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Ricerca e sperimentazione

Un’attenta gestione della chioma aiuta 
a prevenire attacchi fungini, specie 
nei vigneti gestiti con il metodo bio-
logico e biodinamico, nei quali la di-

fesa è limitata a pochi principi attivi, con azione 
essenzialmente preventiva. Nel caso della bo-
trite, gli interventi in verde, opportunamente 
eseguiti, sortiscono effetti positivi, soprattutto 
nelle annate particolarmente difficili, come il 
2014, caratterizzate da frequenti precipitazio-
ni piovose nel periodo primaverile ed estivo. In 
tali situazioni l’efficace controllo delle princi-
pali malattie fungine della vite (peronospora, 
oidio e botrite) con i limiti quantitativi imposti 
dalla normativa vigente sull’utilizzo dei princi-
pi attivi ammessi (come, ad esempio, il rame) 
può risultare un compito arduo. D’altro canto, 
anche l’impiego dello zolfo per contrastare l’oi-
dio deve essere parsimonioso per evitare effetti 
negativi sulle caratteristiche sensoriali del vino. 
Di conseguenza, tutte le strategie utili ad ottene-
re viti equilibrate, con grappoli adeguatamente 
arieggiati ed esposti alla luce, sono prioritarie per 
contenere l’applicazione di prodotti fitosanitari. 

Il rischio di disaccoppiamento 
tra maturità tecnologica e fenolica

L’accurata gestione della chioma è fondamen-
tale anche per ovviare a problematiche quali il 
disaccoppiamento tra maturità tecnologica e 

fenolica, fenomeno di intensità variabile in base 
a terroir e decorso meteorologico, evidente in 
Sangiovese e in altre varietà. 
In questi casi si tende a posticipare la data di rac-
colta, con il rischio di incrementare ulteriormente 
il grado zuccherino, alterare il rapporto acidi/zuc-
cheri, la composizione aromatica delle uve e ren-
dere i grappoli più suscettibili ad attacchi botritici. 
In mosti troppo alcolici possono, inoltre, verificarsi 
anomalie nello svolgimento di fermentazione alco-
lica e malo-lattica, con ripercussioni negative sulle 
caratteristiche sensoriali del vino. Il disaccoppia-
mento può inoltre compromettere la riconoscibi-
lità dei vini e comportarne il declassamento nelle 
aree a Denominazione di origine protetta. Senza 
dimenticare poi che i produttori di vino biologico 
e biodinamico non possono ricorrere alla de-alco-
lizzazione (Reg EC 203/2012) e devono pertanto 
centrare l’obiettivo enologico, agendo quasi esclusi-
vamente sulla tecnica colturale. 
Per questi motivi è sempre più importante l’indi-
viduazione di strategie flessibili di gestione della 
chioma, idonee a modulare l’accumulo di zucche-
ri e antociani nelle uve, le quali assumono un ruo-
lo cruciale in viticoltura biologica e biodinamica. 

Cimatura precoce o tardiva?

La cimatura è una pratica sostenibile e integral-
mente meccanizzabile, adattabile a buona parte 
delle forme di allevamento permanenti o a tral-
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cio rinnovato. Le conseguenze dell’intervento 
dipendono sensibilmente dalla fase fenologica. 
Una cimatura precoce, eseguita prima dell’alle-
gagione, intervento frequente nelle viti allevate 
a cordone libero ed a controspalliera con pa-
reti vegetative basse, incrementa la percentuale 
dell’allegagione stessa e promuove la formazio-
ne di grappoli compatti. Questo, in alcuni vi-
tigni come il Sangiovese, può ripercuotersi ne-
gativamente sulla qualità e sanità delle uve. Le 
esperienze in campo evidenziano come, median-
te oculate strategie di gestione del suolo (Agricol-
tura 9/2014), sia possibile differire l’intervento 
alla fase di post-allegagione e, in alcune annate, 
evitarne l’esecuzione o la reiterazione. 
Interventi tardivi, effettuati in post-invaiatura, 
consentono di ottenere grappoli più spargoli, 
meno suscettibili ad attacchi fungini (foto nella 
pagina) e di controllare il processo di matura-
zione delle uve diminuendo, in alcune annate, 
la velocità di accumulo degli zuccheri (Rombolà 
et al., 2011; Covarrubias et al., 2013). Tale pra-
tica comporta, inoltre, il vantaggio di ridurre il 
consumo idrico durante il periodo estivo. 
L’intensità del taglio incide sull’efficacia del trat-
tamento e nel caso della cimatura tardiva, sull’en-
tità del ritardo di maturazione. Comporta inoltre 
una contrazione calibrata della produttività e, 
quindi, della resa per ettaro, di particolare inte-
resse applicativo (tecnica alternativa al dirada-
mento) quando i disciplinari di produzione im-

pongono un limite massimo alla resa del vigneto, 
come nel caso del Sangiovese Romagna Dop. I 
viticoltori che adottano il metodo biodinamico 
non eseguono la cimatura e ricorrono sovente 
all’accapannatura dei germogli. Le implicazioni 
agronomiche ed enologiche di tale pratica meri-
tano di essere valutate in maniera obiettiva attra-
verso opportune sperimentazioni.

Come e quando defogliare

La defogliazione consiste nell’eliminazione di 
una parte o della totalità delle foglie, incluse 
le femminelle, a livello della zona basale dei 
germogli o sopra la zona dei grappoli (Poni et 
al., 2006). Questa pratica può essere realizzata 
manualmente o meccanicamente e gli effetti di-
pendono dal momento e dall’intensità di realiz-
zazione, dai fattori che modificano il rapporto 
source-sink e microclima attorno alla bacca, così 
come dal genotipo. La rimozione delle foglie 
basali può essere effettuata in un arco di tempo 
che va dalla pre-fioritura all’allegagione, ridu-
cendo il flusso di metaboliti verso i fiori e pro-
vocando una minor allegagione, per fornire una 
maggiore areazione e illuminazione alle bacche 
durante la maturazione. Questo intervento 
provoca la formazione di grappoli più spargoli, 
bacche più piccole con conseguente riduzione 
della resa, associata a un miglioramento della 
maturazione e della qualità (Poni et al., 2006; 

Grappoli defogliati 
in pre-raccolta
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PROVE IN CAMPO IN UN VIGNETO DI COLLINA 
Strategie flessibili di gestione della chioma in funzione 
dell’andamento meteorologico, per migliorare le carat-
teristiche chimiche, organolettiche e salutistiche dell’uva. 
Con questo obiettivo nel 2013, è stata avviata dal DipSA, 
in collaborazione con il Crpv, una sperimentazione in un 
vigneto collinare biologico dell’Emilia Romagna a Tebano 
(Ra) su viti della cv Sangiovese, allevate a cordone spe-
ronato. L’attività proseguirà anche nel 2015 grazie al con-
tributo della Regione Emilia-Romagna nell’ambito della 
L.R. 28/98. Sono previsti differenti trattamenti di gestione 

della chioma: controllo con germogli lunghi (24 nodi); de-
fogliazioni tardive (post-invaiatura e pre-raccolta); cima-
tura all’allegagione o in post-invaiatura; “effetto semi-bal-
lerina”, ripiegando i germogli in modo da ombreggiare i 
grappoli nelle ore più calde della giornata. In un contesto 
climatico in cui eventi estremi sono diventati ricorrenti, è 
importante, lavorando su chioma e suolo, poter decidere 
un’epoca di raccolta che esalti la qualità delle uve e del 
vino, senza essere costretti ad anticipare frettolosamente 
la vendemmia, a scapito della qualità finale. 

Intrieri et al., 2008; Filippetti et al., 2012).  In 
un recente studio sul Sangiovese sono stati in-
vestigati i possibili effetti della defogliazione, 
evidenziando conseguenze negative sulla con-
centrazione di antociani (senza variazioni nella 
concentrazione di solidi solubili) e un aumento 
dell’incidenza di scottature delle uve quando 
applicata all’invaiatura. 
La defogliazione tardiva (post-invaiatura) viene 
effettuata per assicurare l’arieggiamento e la sa-
nità del grappolo nella fase finale della matura-
zione (foto in alto). Uno studio condotto nel 
2008 dal DipSA su Uva Longanesi, che preve-
deva l’eliminazione di quattro foglie basali ad 
inizio e fine invaiatura, ha evidenziato una forte 
diminuzione della concentrazione in solidi so-
lubili nelle uve e di antociani glicosilati nelle 
bucce rispetto al controllo, quando l’intervento 
è stato imposto all’inizio dell’invaiatura. Il calo 

in antociani registrato sulle uve, che ha scarse 
implicazioni enologiche nella cv. Uva Longane-
si, così come in altre varietà dall’intensa colora-
zione, non è, peraltro, emerso nei vini prodotti 
dai trattamenti a confronto. La defogliazione a 
inizio invaiatura ha modificato la composizione 
e le caratteristiche sensoriali del vino, in parti-
colare ha prodotto un minor contenuto alcolico 
ed astringenza nei vini, rispetto all’intervento 
applicato a fine invaiatura. 
La rimozione fogliare post-invaiatura, al di so-
pra della fascia dei grappoli, è utile nel ritardare 
l’accumulo di zuccheri della bacca e nel limitar-
ne il contenuto alcolico (Poni et al., 2013; Pal-
liotti et al., 2013). Nel prosieguo delle ricerche 
sarà opportuno valutare in maniera critica l’im-
patto degli interventi in verde sulla fisiologia 
della bacca e, in particolare, sulla componente 
ormonale. 

Piante sottoposte 
a defogliazione 

e cimatura 
post-invaiatura Cr

pv
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Ambiente e viticoltura,  
un binomio vincente

Riducono gli inquinanti e tutelano la biodiversità: le 
strategie di gestione del suolo nel vigneto adottate 
dall’Università di Bologna e dal Crpv

Ri cerca e Sperimentazione

Una maggiore sensibilizzazione dei 
consumatori ai problemi derivanti 
dall’inquinamento e la consapevo-
lezza della qualità degli alimenti nel 

rispetto della salute umana hanno incoraggiato 
la diffusione dell’agricoltura biologica e biodi-
namica. Tali metodi di coltivazione alternativi, 
altamente sostenibili, rispettano gli equilibri 
presenti in natura, evitano o riducono al mi-
nimo l’impiego di sostanze potenzialmente in-
quinanti e tutelano la biodiversità valorizzando 
il paesaggio agrario. 
La ricerca e le sperimentazioni per lo sviluppo 
di tecniche di coltivazione ad elevata sostenibi-
lità in viticoltura assumono, pertanto, fonda-
mentale importanza nel conciliare un migliora-
mento qualitativo pienamente ecocompatibile 
con un’adeguata redditività agli agricoltori.
La gestione del suolo rappresenta una delle scelte 
più delicate per la conduzione complessiva di un 
sistema colturale sostenibile, perché può condi-
zionarne le caratteristiche fisico-chimiche, bio-
logiche, il bilancio idrico, gli elementi nutritivi, 
lo sfruttamento dell’energia radiante, la presen-
za di flora avventizia, di entomofagi e patogeni 
fungini e la loro diffusione, la diversità biologica 
all’interno dell’agro-ecosistema e, quindi, l’equi-
librio vegeto-produttivo della pianta. 

L’inerbimento

Si intende come copertura permanente o tran-
sitoria che può interessare la zona dell’interfi-
lare o anche quella sulla fila. Numerosi studi 
condotti in aree viticole del territorio naziona-
le, caratterizzate da condizioni pedo-climatiche 
molto diversificate, hanno evidenziato i molte-
plici pregi dell’inerbimento interfilare in termi-
ni di influenze positive sulla quasi totalità dei 
parametri citati e, per diversi vitigni, sulla com-
posizione analitica e sulle caratteristiche orga-
nolettiche dei vini. 
Un aspetto che merita di essere approfondi-

to è rappresentato dalle molteplici interazioni 
(nutrizionale, idrica) con le piante di vite, che 
possono essere modulate scegliendo opportu-
namente le specie erbacee, le modalità e l’epoca 
di sfalcio. Nel vigneto l’inerbimento controlla-
to è un evidente esempio dei benefici che porta 
la gestione biologica. Infatti, oltre ad arricchire 
di sostanza organica il terreno, ne migliora la 
configurazione chimico-fisica, evita il rischio di 
frane in terreni in pendenza, aumenta la capa-
cità di calpestamento delle macchine agricole 
e, non ultimo, contribuisce alla diversificazione 
dell’agro-ecosistema. 

Gli insetti utili

La copertura erbacea permanente garantisce 
la vita a una pluralità di specie di artropodi e 
stimola l’attività biologica del suolo favoren-
do lo sviluppo dei microrganismi e della fauna 
terricola. La presenza di insetti utili può essere 
determinante per il contenimento di fitofagi 
chiave, limitandone la densità al di sotto della 
soglia di danno. 
Un esempio riguarda gli acari fitoseidi, che sono 
in grado di controllare efficacemente il ragnetto 
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rosso ed altri acari fitofagi, che possono causa-
re seri danni alla vite. Anche la tignoletta della 
vite, Lobesia botrana, può essere attaccata da una 
schiera molto ampia di parassitoidi, la maggior 
parte dei quali imenotteri. Sono quindi auspica-
bili tutti quegli interventi agro-ecologici che fa-
voriscono la presenza stabile di questi artropodi 
utili (Burgio et al., 2012). 
L’introduzione nell’agroe-cosistema di alcu-
ne specie vegetali non produttive può fungere, 
inoltre, da siti di rifugio e alimentazione per ar-
tropodi e altre specie animali, creando serbatoi 
faunistici in grado di mantenere e incrementare 
questi organismi utili. Tale processo ha portato 
alla diffusione di piante che favoriscono princi-
palmente lo sviluppo di insetti utili (Wackers e 
Steppuhn, 2003). D’altro canto vi sono piante 
annuali quali la facelia, che se seminata nell’in-
terfilare (vedi la foto a lato), può attrarre i tripi-
di, distogliendoli dalla vite e riducendo il danno 
economico da loro provocato (Viggiani, 2006).
L’inerbimento controllato del vigneto, in alcu-
ni casi esteso anche al filare, può rappresentare, 
in condizioni eco-pedologiche favorevoli, una 
pratica colturale in grado di aumentare il teno-
re di sostanza organica e la presenza di funghi 
micorrizzici. Fertilità ed attività biologica del 
suolo possono essere mantenute e potenziate 
anche con la semina di essenze quali orzo, favi-
no, veccia, trifoglio sotterraneo. 
Le esperienze condotte a Tebano (Ra) dal di-
partimento di Scienze agrarie dell’Università di 
Bologna, in collaborazione con il Centro ricer-

che produzioni vegetali grazie a diversi progetti 
realizzati con il contributo dalla Regione Emi-
lia-Romagna nell’ambito della legge regionale 
28/98 (ricerca e sperimentazione in ambito 
agro-alimentare), hanno dimostrato la possibi-
lità, attraverso strategie di gestione del suolo, di 
indurre nelle viti un sostanziale equilibrio vege-
to-produttivo, evidenziato da rese soddisfacen-
ti, superiori a quelle imposte dal disciplinare di 
produzione per la Dop “Romagna Sangiovese”, 
produzioni di elevata qualità e salubrità, ottimo 
stato nutrizionale e sanitario. 
Nel vigneto il cotico erboso non ha creato com-
petizione per l’assorbimento di acqua; al con-
trario ha consentito, prima dello sfalcio di fine 
primavera (tardivo), di contenere efficacemente 
la vigoria dei germogli. In seguito a tale opera-
zione, eseguita mantenendo la biomassa sfalciata 
sulla superficie del suolo, si è creato uno strato 
pacciamante che ha permesso di ridurre le per-
dite per evaporazione dal suolo. Inoltre, il cotico 
erboso, in cui erano presenti diverse specie le-
guminose, ha fornito, a seguito del processo di 
fissazione simbiontica, apporti di azoto e miglio-
rato la disponibilità degli altri elementi minerali. 

Lo sfalcio tardivo

L’innovativa e peculiare gestione del suolo (ad 
esempio con lo sfalcio tardivo del miscuglio di 
leguminose e graminacee), associata ad avanza-
te tecniche di gestione della chioma (lieve ci-
matura dei germogli, elevata altezza della parete 
vegetativa, esecuzione di defogliazioni nella fase 
di pre-raccolta) dimostra come, in aree voca-
te alla viticoltura, sia concretamente possibile 
ottenere, mediante tecniche di coltivazione 
ad elevata sostenibilità ecologica ed economi-
ca, viti sane e produttive in grado di esaltare la 
qualità dei vini, incrementando la fertilità del 
suolo e la biodiversità dell’ecosistema vigneto. 
Il vigneto così gestito è indubbiamente predi-
sposto anche all’introduzione di altre colture 
da reddito, come orzo e ortaggi, oltre che ad 
una collaborazione con allevatori di animali, 
limitando ulteriormente i costi di gestione con 
l’eliminazione dello sfalcio meccanizzato.
È importante sottolineare che tecniche innovative, 
altamente sostenibili, di gestione del suolo quali 
la coltivazione lungo il filare di leguminose auto-
riseminanti a basso fabbisogno idrico e nell’inter-
filare di cereali, oltre a svolgere effetti positivi sulla 
biodiversità del vigneto, sul suolo, sulle viti e sul 
prodotto finale, possono contribuire direttamente 
ad incrementare il reddito aziendale. 

Vigneto inerbito 
con facelia

Cr
pv
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Abstract 

In this study we investigated the effects of late leaf removal on the berry and wine composition and on wine 
sensory characteristics of Uva Longanesi, a late maturing red Italian grape variety, which wines are characterized 
by high levels of alcohol and excessive astringency, the latter apparently intensified by late defoliation practices. 
During 2008 season, spur-pruned trained vines were submitted to manual defoliation (4 basal leaves) at the onset 
(DEF I, 210 DOY) or at the end (DEF II, 231 DOY) of veraison and compared with non-defoliated plants (CON). 
On every DEF II vine, since defoliation until harvest, a cluster was shaded (DEF II + shading). A decrease of 
the berry soluble solids and skin anthocyanins was found in DEF I vines. Defoliation modified composition and 
sensory characteristics of wine with DEF II having higher alcohol strength and astringency compared to DEF 
I, whereas CON wines displayed intermediate values. The practice and timing of partial late defoliation greatly 
affected the chemical and sensory attributes of wine.

Keywords: Vitis vinifera, grapevine, leaf removal, polyphenols, sensory analysis
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1. Introduction 

Uva Longanesi is an autochthonous grape 

variety mainly cultivated in North Italy, in 

a plain and nearby foothill areas of Emilia-

Romagna region (Ravenna, Italy), currently 

covering around 500 hectares. Due to its 

oenological qualities and cultural value for local 

viticulture, this cultivar has been included in the 

National Register of Vine Varieties (Marangoni 

et al. 2000). However, the limited number of 

scientific researches on cv. Uva Longanesi was 
mainly focused on historical and ampelographic 

aspects, marketing strategies and wine chemical 

composition (Marangoni et al. 2000, Sartini 

et al. 2000, Kelm et al. 2012). For this reason 

growers have been often facing agronomical and 

quality related problems such as susceptibility to 

pathogens, high astringency of grapes with little 

availability of adequate technical and scientific 
support to manage these issues. Moreover, wines 

obtained from this variety are characterized by 

a strong, often undesired, astringency; however, 

the high levels of total phenols, including 

anthocyanins, make Uva Longanesi wines 

suitable for aging in wooden barrels (Fontana 

2000). Astringency, the drying and puckering 

sensations in the mouth (ASTM 1989) elicited 

by the binding of phenolic compounds (e.g. 

tannins) to salivary proteins, represents one of the 

most important sensory attributes of red wines. 

However, to a great extent, this characteristic is 

not well accepted by consumers and tasters. For 

this reason, winemaking practices must avoid 

excessive extraction of astringent compounds 

(i.e. by selection of grapes with appropriate 

phenolic maturity, reduced seed breakage during 

crushing, short macerations without seeds). 

Canopy management is considered to have a 

crucial effect on flavonoids accumulation and 
beside of winemaking practices devoted to color 

improvement and astringency reduction. An 

effective approach could be undertaken through 

the adoption of field practices which control 
vegetative growth of vines (shoot, tip and leaf 

removal) that might influence the accumulations 
of flavonoids in the berry through both direct (i.e. 
changes of source-sink relationship) and indirect 

(i.e. modified microenvironment) effects. 
Defoliation is a widespread, mechanizable 

canopy management practice that can be carried 

out between pre-bloom and fruit set at veraison 

or in post-veraison. The effects on quality 

parameters seem to be related to the timing 

of selective defoliation (Bledsoe et al. 1998, 

Intrieri et al. 2008, Poni et al. 2009, Palliotti et 

al. 2013, Pastore et al. 2013, Poni et al. 2013); 

which influences the source–sink balance, and to 
the modified microclimate around the clusters. 
In particular, the effect of early (pre-bloom-fruit 

set) defoliation on grape quality parameters 

(Poni et al. 2006, Guidoni et al. 2008, Diago et 

al. 2010) and vineyard efficiency in terms of gas 
exchange, source-to-sink balance and reserve 

storage responses (Palliotti et al. 2011) have 

been reported. 

Late defoliation (performed at the onset of 

veraison or later) is a frequently adopted 

practice for Uva Longanesi variety, consisting in 

removing 4-6 basal leaves of the shoot to allow 

air circulation, light radiation and pesticides 

penetration at the level of the cluster. The 

result is the establishment of a microclimate 

contrasting the development of fungal diseases 
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(e.g. Botrytis), thus allowing healthy bunches to 

be maintained on the vine up to the beginning 

of autumn, characterized by frequent rains and 

high air humidity, when they are traditionally 

harvested. In cv. Sangiovese, the removal of the 

bunch zone leaves, at veraison (8 Brix), had a 

strong impact on berry temperature exposure 

but a limited effect on the source sink-balance 

(Pastore et al. 2013), that might be due to the 

lower photosynthetic activity of basal compared 

to the intermediate and apical leaves (Poni et al. 

1994, Kriedemann et al. 1970). The time after 

veraison at which this practice is performed could 

influence substantially the grape physiology, 
since basal leaves lose their photosynthetic 

activity gradually during ripening. Leaf removal 

at veraison (5 Brix), performed on cv. Cabernet 

Sauvignon plants, had a diminishing effect on 

gene expression of the sugar transporter HT1, 

detected one week later; however, the treatment 

did not modify the soluble solids concentration, 

measured at harvest (Matus et al. 2009). On 

cv. Sangiovese potted vines, the removal of 

leaves inserted above the bunch zone in post-

veraison (12 Brix), was more effective than 

defoliation imposed at berry growth lag-phase, 

in temporarily decreasing berry soluble solids 

concentration compared to the control (Poni et 

al. 2013). In addition, mechanical defoliation 

applied in post-véraison (16-17 Brix), by 

removing at least 30–35% of vine leaf area apical 
to the bunch zone, determined the achievement 

of an effective delay in cv. Sangiovese berries 

soluble solids accumulation (Palliotti et al. 

2013). 

In different species, including blueberry 

(Vaccinium corymbosum) and murtilla (Ugni 

molinae), fruit polyphenol concentration may 

be influenced by several factors (e.g. variety, 
maturity stage, environment, growing season, 

meteorological conditions, soil type, light, etc.), 

which could also affect both fruit antioxidant 

content and activity (Ribera et al. 2010; Alfaro 

et al. 2013).

In particular, the composition of the grape 

berry can be influenced by both direct (e.g. 
intensity and quality of light) and indirect 

(temperature-mediated) effects of sunlight 

exposure (Bergqvist et al. 2011). For this 

reason, allowing the clusters to be completely 

exposed to the sun might lead, in warm climates, 

to compromised fruit composition because of 

excessive temperature, with a consequent sharp 

drop in titratable acidity (Bergqvist et al. 2011) 

and hinder color formation (Kliewer et al. 1977, 

Haselgrove et al. 2000, Bergqvist et al. 2011). 

On the other hand, canopy shading has been 

shown to have significant effect on flavonoids 
accumulation; in particular, the shading of 

clusters may hinder anthocyanins accumulation 

(Morrison and Noble 1990, Dokoozlian and 

Kliewer 1996, Chorti et al. 2010, Bergqvist et 

al. 2011), as heavily shading conditions can be 

a limiting factor especially in the early stages 

of maturation (Haselgrove et al. 2000, Li et al. 

2013). The effects of light on fruit composition 

are closely dependent to berry temperature 

elevation as a consequence of increased sunlight 

exposure, because high berry temperature can 

inhibit color development (Bergqvist et al. 2001, 

Mori et al. 2004, Yamane et al. 2006, Tarara et al. 

2008). Moreover, the influence of temperature 
can vary greatly depending on the stage of berry 

development (Yamane et al. 2006). 

A technological equilibrium between sugar 

and phenolic content at harvest is difficult to 
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achieve and this is particularly true in variety 

such as Uva Longanesi, characterized by high 

astringency. For these reasons, there is a need 

of new viticultural practices finalized to the 
production of wine at lower alcohol content 

without affecting the overall wine quality.

The research was aimed to assess in cv. Uva 

Longanesi the effects of late defoliations, 

implemented at the beginning or the end of 

veraison, on berry total soluble solids, qualitative 

and quantitative berry anthocyanin profile 
(the latter not being determined before in this 

cultivar) and chemical and sensory properties of 

wines.

2. Materials and methods

2.1. Plant material and field measurements

The experiment was performed in 2008, in a 

mature non-irrigated vineyard (planted in 2000) 

of cv. Uva Longanesi, Vitis vinifera L., grafted 

onto SO4, trained to high spur pruned cordon 

(VSP), located in the Po Valley area (44°.41′N, 

11°.98′E, Bagnacavallo, Ravenna, Italy), with 
east-west oriented rows. Vines were spaced 3.3 

x 1.7 m (1783 plants/ha). The soil presented silty 

clay loam texture, sub-alkaline pH (8.02), high 

total carbonate concentration (19%) active lime 
level (13%) and percentage of organic matter 
(3.4%). The natural vegetation, mainly grasses, 
was maintained in the alleys and controlled by 

periodical cuttings, whereas glyphosate was 

applied along the row, once in spring.

Since budburst to the beginning of veraison, 

the average air temperature increased from 

10 to 15 °C, whereas total rainfall was about 

200 mm (www.arpa.emr.it). The average air 

temperature value, recorded at the time of DEF I 

imposition (July 28, beginning of veraison), was 

25 °C, the minimum 15 °C and the maximum 

35 °C. In the following 3 weeks, maximum 

temperature exceeded 35 °C, also at DEF II 

treatment imposition (August 18, 21 DAV). 

At the beginning of September, the average 

temperatures were in a range between 20-25 ° 

C, decreasing below 15 °C, close to the harvest 

(www.arpa.emr.it). Rainfall recorded from 

veraison to harvest was about 60 mm (www.

arpa.emr.it)

Bud and bunch number was adjusted by winter 

pruning and cluster thinning to a number of 

21 bunches per vine. The experiment was 

performed on plants selected according to 

correct vine balance (crop load vs. leaf area 

ratio), evaluated through visual inspection and 

capable of ensuring a proper grape ripening 

according to the local experience (vines with 

around one square meter of leaf area per expected 

kilogram of grapes). Shoot growth terminated 1 

week before veraison. Three treatments with 5 

replicates, of two plants each, were imposed in a 

completely randomized design on vines located 

in the same row: CON (control); DEF I (leaf 

removal at the beginning of veraison, (10 Brix), 

July 28 (DAV0) ; DEF II (leaf removal at the end 

of veraison, 17 Brix, August 18, DAV 21). An 

additional treatment, DEF + SH (leaf removal at 

the end of veraison, (DAV 21) + shading, was 

included by inserting, since leaf removal until 

harvest, on every DEF II vine, one cluster into a 

tetrapak box, provided with lateral openings able 

to reduce the solar radiation of 95% (confirmed 
by measurements performed by a Skye Display 

Meter, Skye Instruments Ltd, UK). 

In vines subjected to defoliation, four basal 

leaves per shoot, corresponding to 0.07 m2 (12 % 
of the total shoot area, 0.58 m2) were removed. 
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Laterals were maintained in all treatments. At the 

time of treatments imposition, plants presented 

14 shoots and an average leaf area of 8.1 m2. At 

the end of veraison, 7 shoots per treatment were 

sampled to assess leaf surface removed through 

defoliation. Total leaf surface on the main shoots 

and shoot laterals was determined with a Li-

3000A leaf area meter (Li-Cor, Biosciences, 

Lincoln, Nebraska, USA). Defoliation was not 

followed by leaf regrowth.

Measurements performed during the course of 

the experiment made it possible to verify that 

the difference of temperature between shaded 

clusters (DEF II + SH) and bunches of defoliated 

plants (portion of cluster exposed to light) (DEF 

II) remained around ± 2 °C.

Leaves and clusters temperature was detected 

every week starting at the end of veraison until 

harvest, at 9 am and 3 pm, through infrared 

thermometer Raytek RayngerTM ST. Since the 

rows were oriented East-West, in the morning 

data were collected on the North-facing 

vegetative wall, while in the afternoon the 

South-facing one was monitored. 

2.2. Analysis of berries

The following parameters were analysed: berry 

weight; expressed as g per berry (technical 

balance Gibertini Elettronica S.r.l., Milan, 

Italy); total soluble solids (TSS; Brix; Electronic 

Refractometer Maselli Misure S.P.A., Parma, 

Italy), titratable acidity (TA; expressed as g/L of 

tartaric acid) and pH (Crison Compact Titrator, 

Crison Instrument SA, Barcelona, Spain) 

were periodically determined by collecting 

50 berries per replicate since veraison until 

harvest. At harvest, productive parameters: 

number of clusters per plant, productivity per 

vine (kg) and bunch weight (g) (Wunder Digital 

Dynamometer, Wunder SA-Bi S.r.l, Milan, 

Italy, were determined. Plants subjected to the 

different treatments were harvested in the same 

day, on October 9, DAV 73. 

At harvest, additional samples (25 berries) 

were collected for anthocyanins qualitative 

and quantitative profile. Grape extract was 
obtained from each sample (Mattivi et al. 

2006) and analyzed by an HPLC, equipped 

with a UV detector and reversed phase column 

(LiChrospherRP-18 250×4 mm 5 μm column). 
The solvents were (A) aqueous 10% formic acid, 
and (B) acetonitrile. The flow rate was 1.1 mL/
min in a gradient method of initial isocratic flow 
of 96% A for 8 min, 85% A for 15 min, from 85% 
to 70% A for 20 min, isocratic 96% A for 2 min. 
Injection volumes were 150 μL, and the detection 
wavelength was 520 nm (Mattivi et al. 2006). All 

individual anthocyanins were quantified (mg/L) 
by means of a calibration curve obtained with 

malvidin-3-glucoside. The HPLC analysis of 

cv. Uva Longanesi provided a qualitative profile 
including 15 anthocyanins: the monoglucosides 

of delphinidin (Df-3-glc), cyanidin (Cn-3-glc), 

petunidin (Pt-3-glc), peonidin (Pn-3-glc), and 

malvidin (Mv-3-glc), their acetylated derivatives 

(Df-3-acetylglc, Cn-3-acetylglc, Pt-3-acetylglc, 

Pn-3-acetylglc and Mv-3-acetylglc) and their 

p-coumarylated derivatives (Df-3-cumaroylglc, 

Cn-3-cumaroylglc, Pt-3-cumaroylglc, Pn-3-

cumaroylglc, Mv-3-cumaroylglc).

2.3. Grape and Winemaking protocol

For winemaking purposes, samples of cv. Uva 

Longanesi were harvested at the technological 

stage of ripening at the beginning of October 

2008. Four small volume (5 kg of grapes 
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harvested from 2 plants) vinifications (Sampaio 
et al. 2007) were performed for each thesis 

CON, DEF I and DEF II. Briefly, grapes where 
manually destemmed and crushed into a 5 liters 

glass tank while supplying carbonic snow to 

avoid oxidation. Before any addition, sampling 

from each tank was performed to the evaluation 

of basic chemical parameters of must: yeast 

available nitrogenous compounds (YANC, 

mg/L), sugar (Brix) pH, total acidity (TA, 

g/L). Afterwards, must was added with sodium 

metabisulfite (20 g/hL), di-ammonium phosphate 
(up to 200 mg/L) and selected yeast (20 g/

hL; F15 Laffort, Bordeaux, France). Contact 

between marc and must was improved by means 

of trellises (racks). Tanks were provided with 

valves for venting of CO
2
, temperature sensor 

and protected from the light with aluminum 

foil. Temperature was set up at 20°C and the 

fermentation pattern was monitored through 

weight reduction. Temperature and weight 

were recorded every 48 hours. At the end of 

fermentation (reducing sugars below 3 g/L), both 

free run wine and wine extracted from marc with 

a laboratory piston press (2 bar) were collected 

and pooled. Then wines were added with SO
2
 

(up to 100 mg/L as a total SO
2
), bentonite (8 

mg/L) and after clarification were bottled and 
kept at 4°C until chemical and sensory analyses. 

2.4. Wine analyses 

Wines (3 treatments x 4 replicates = 12 samples) 

were analyzed for alcohol strength (AS, %), dry 
matter (DM, g/L), pH, total acidity (TA, g/L), 

volatile acidity (VA, g/L), reducing sugars (RS, 

g/L), optical density (AU) at 420, 520 and 620 

nm, total color intensity (CI, AU) and tonality 

(CH, AU), European Official Methods. Total and 
free sulfure dioxide (mg/L, Ripper and Schmitt 

1896), anthocyanins (mg/L, Arfelli et al. 1992) 

and phenolics (mg/L, Castellari et al. 2002) 

were also determined. The gelatin index (GI, 

Glories 1978) was evaluated in duplicate for 

each treatments.

2.5. Sensory evaluation

Paired comparison tests were performed to 

determine differences in terms of astringency 

among the three wines obtained with different 

canopy management (Lowless and Heymann 

1998) Thirty-four assessors (19 females and 

15 males aged between 21 and 64) recruited 

among employers and students of the Campus 

of Food Science (Cesena, Italy) participated in 

the evaluation session. Two wines belonging 

to each thesis were object of study. The two 

tasting sessions took place in different days. 

For each comparisons (CON vs. DEF I; CON 

vs DEF II, DEF I vs DEF II) assessors were 

presented with two transparent glasses (ISO 

3591, 1977) containing 30 ml of wine and asked 

to taste wines from left to right and identify the 

sample characterized by highest astringency. 

Samples were coded with a three-digit numbers 

and distributed according to a completely 

randomized order.

2.6. Statistics

Comparison of means and analysis of variance 

between treatments were done by using SAS 

6.04 software (SAS INSTITUTE, CARY, NC, 

USA). Means were compared by the Student-

Newman-Keuls test (P ≤ 0.05). 
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Bunch weight and tri-hydroxylated to di-

hydroxylated ratio were subjected to Kruskall 

Wallis non-parametric test and means compared 

by Dunn’s multiple comparison test using 

Prism® 5 (GraphPad Software, Inc.). 

Differences in chemical composition of wines 

were analyzed by means of one-way ANOVA 

with Fisher’s LSD post-hoc test with statistical 

significance at p < 0.05 using XLSTAT 2010.3 

version (Addinsoft, Anglesey, UK). For sensory 

analysis, results were evaluated using binomial 

distribution table for one-tailed test (Lowless 

and Heymann. 1998).

3. Results 

3.1. Bunch weight and plant productivity

Defoliation did not affect bunch weight (CON: 

361 g; DEF I: 395 g; DEF II: 347 g) and 

productivity per plant (CON: 7.6 kg; DEF I: 8.1 

kg; DEF II: 7.7 kg). Leaf area to yield ratio in 

control vines (1.02 m2) was significantly higher 
than in DEF I (0.82 m2) and DEF II (0.82 m2) 

plants.

3.2. Temperature of CON and DEFs grapes

Since the end of veraison to harvest, morning 

temperatures of exposed bunches were higher 

in defoliated vines (Table 1). Similar results 

were observed by afternoon measurements, 

with the only exception of harvest time (283 

DOY; Table 2). Treatment did not modify the 

morning temperature of the shaded portion of 

the cluster, while in the afternoon, DEF II plants, 

presented slight, but significant increases in the 
temperature compared to control vines (data not 

shown).

3.3. Berry composition: average weight, 
total soluble solids, total acidity, pH of CON 
and DEFs grapes

Leaf removal at the onset of veraison (DEF I) 

resulted in a decrease of the berry total soluble 

solids (TSS) concentration, recorded from the 

end of veraison until harvest (with the exception 

of data collected on September 17, DAV 51) 

(Table 3). Defoliation performed at the end of 

veraison (DEF II) presented intermediate values 

between DEF I and control, without showing 

significant differences with these treatments 
(Table 3). Clusters-shading (DEF II + SH), 

induced the lowest TSS concentration in the 

berries (Table 3). Defoliation did not modify 

berry weight (CON: 1.9 g; DEF I: 1.9 g and 

DEF II: 1.7 g), titratable acidity (CON: 7.49 g/L; 

DEF I: 7.71 g/L; DEF II: 7.50 g/L) and pH of the 

juice (CON: 3.46; DEF I: 3.39; DEF II: 3.41) at 

harvest, furthermore these parameters presented 

similar values during ripening (data not shown).

3.4. Berry composition: anthocyanins of 
CON and DEFs grapes 

Fifteen individual anthocyanins were identified 
in the Uva Longanesi berry skins: glucosides 

of delphinidin, cyanidin, petunidin, peonidin 

and malvidin (Table 4), and their acylated 

(acetic or cumaric acids) forms. Not acylated 

monoglucoside anthocyanins predominate over 

acetylglucosidated and p-coumarilglucosidated 

forms; Malvidin-3-acetylglucosyde was the 

major acylated anthocyanin; traces of Cn-

acetylglc, Df-cumaroylglc and Cn-cumaroylglc 

were found in some samples, regardless of 

treatments (data not shown). Tri-hydroxylated 

and di-hydroxylates forms represented 94.5% 
and 5.5% of the total not acylated anthocyanins 
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(Table 4). With regard to the not acylated 

component, treatment DEF I showed a significant 
decrease in the concentration of Mv-3-glc and 

Pn-3-glc (Table 4). Moreover, similarly to DEF I 

treatment, DEF II and DEFII + SH showed lower 

values of Mv-3-glc and Pn-3-glc, respectively, 

when compared to CON. 

Only defoliation performed at the beginning 

of veraison determined a significant decrease 
of both 3′4′-OH and 3′4′5′-OH anthocyanins 

concentrations compared to the control, whereas 

the concentration of these compounds were 

similar when comparing DEF I and DEF II 

treatments. 

3.5. Chemical composition of CON and 
DEFs musts and wines

Leaf removal carried out at the beginning of 

veraison (DEF I) as well as DEF II + SH treatment 

resulted in a decrease in must TSS concentration 

at harvest whereas DEF II treatment did not show 

statistically significant differences compared 
to CON (Table 3). No significant differences 
in relation to pH and titratable acidity of 

musts at harvest were detected. Yeast available 

nitrogenous compounds (YANC) presented 

significantly lower values in vines undergone to 
leaf removal (DEF I: 87.1 mg/L; DEF II 68.6 

mg/L) respect to the control (124.9 mg/L). The 

temperature during alcoholic fermentation (AF) 

ranged between 22.5 and 19.1 °C. The AF was 

considered completed in 25 days whit tanks 

achieving in the last 4 days a constant weight. 

Canopy management did not have significant 
effect on wine yield (average data for CON: 

59.5%; DEF I: 58.8%; DEF II 59.1%). The 
wines were sampled and analyzed for the main 

chemical and color related parameters: pH, 

total acidity (TA), volatile acidity (VA), alcohol 

strength (AS), total dry matter (DM), reducing 

sugars (RS), color intensity (CI), color hue (CH), 

total sulfur dioxide content (SO
2
). Average value 

from four winemaking replicates of each thesis 

(CON, DEF I e DEF II) are reported in Table 5. 

3.6. Analysis of anthocyanins and simple 
phenolic compounds in CON and DEFs wines

The analysis of phenolic compounds revealed a 

qualitative profile comparable to those usually 
obtained in other Uva Longanesi wines (Sartini 

et al, 2000). Average data (mean of analyses 

carried out in four vinifications) are summarized 
in Table 6. If compared to data already available 

in literature all wines were characterized by a 

high content in all analyzed phenols. The HPLC 

analysis of anthocyanins did not highlight 

significant differences in terms of Malvidin-
3-glucoside, which was the most important 

anthocyanin in all wines (ranging between 186 

and 240 mg/L) as well as in Delphinidin-3-

glucoside, Peonidin-3-glucoside and Cianidin-

3-glucoside. No significant differences emerged 
among anthocyanidins-3-acetylglucoside, with 

Malvidin-3-acetylglucoside achieving the highest 

concentration (CON: 66.02; DEF I: 52.16; DEF 

II: 54.41 mg/L). Among the anthocyanidins-3-

coumaroylglucoside the Peonidin+Malvidin 

was the major compounds with significantly 
higher concentration in CON (22.76 vs 15.10 

and 15.93 mg/L). Other differences were found 

for Petunidin3-coumaroylglucoside (CON: 

4.15; DEF I:3.40; DEF II: 3.27 mg/L) whereas 

the others compounds were comparable. The 

analysis of phenolics brought out the high 

content of monomeric compounds such as 

phenolic and cinnamic acids (gallic, coutaric 
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and caftaric) as well as flavonols ((+) catechin 
(−)-epicatechin). In particular, gallic, coutaric 
and caftaric acids decreased significantly in DEF 
I wines in comparison with CON wines but were 

not different from DEF II wines. As regards 

flavanols, that are compounds that contribute to 
the astringency and bitterness of the wine, late 

defoliation (DEF II) determined a reduction in 

(-) epicatechin in comparison to CON and DEF 

I with value of 78.28, 90.23 and 81.16 mg/L, 

respectively. Conversely, in flavonols, rutin 
was increased by defoliation at the beginning of 

veraison (7.50 vs 5.83 and 5.36 mg/L) whereas 

this management induced an opposite effect in 

myricetin concentration. At last, defoliation was 

responsible of reduction of trans-resveratrol 

concentration (CON: 2.15; DEF I: 1.40; DEF II: 

1.55 mg/L). 

In order to get more insights about possible 

effect of defoliation on astringency the gelatin 

index (GI) of wines was evaluated. This assay 

is considered to be helpful in determining the 

ability of tannins to react with proteins, and, 

as a consequence, to measure astringency. 

The obtained results (Table 5) indicate that 

defoliation can reduce the GI when performed at 

the beginning of veraison (32.52), unlike of leaf 

removal at the end of veraison (34.92).

Table 1. Effect of treatments on the temperature of the cluster portion exposed to light, measured at 9 

am (Ravenna, Italy, 2008) (mean value and standard deviation).

Legend: CON: Control, no defoliation; DEF I: leaves removal at the beginning of veraison; DEF II: leaves remo-

val at the end of veraison. **;***; represent significant differences between treatments at P<0.01 and P=0.001, 

respectively. Means followed by the same letter in each column were not significantly different according to the 
SNK test (P ≤ 0.05).

Table 2. Effect of treatments on the temperature of the cluster portion exposed to light, measured at 3 

pm (Ravenna, Italy, 2008) (mean value and standard deviation).

Legend: CON: Control, no defoliation; DEF I: leaves removal at the beginning of veraison; DEF II: leaves re-

moval at the end of veraison; n.s., not significant; **, ***; represent significant differences between treatments 
at P<0.01 and P=0.001, respectively. Means followed by the same letter in each column were not significantly 
different according to the SNK test (P ≤0.05).
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Table 3. Effect of treatments on berry total soluble solids, TSS (Brix) (mean value and standard deviation).

Legend: CON: Control, no defoliation; DEF I: leaves removal at the beginning of veraison; DEF II: leaves removal 

at the end of veraison; DEF II + SH: leaves removal at the end of veraison + shading; n.s., not significant;*, 
**;***; represent significant differences between treatments at P<0.05, P<0.01 and P=0.001, respectively. Means 

followed by the same letter in each column were not significantly different according to the SNK test (P ≤ 0.05).

Table 4. Effect of treatments on berry glycosilated anthocyanins: Peonidin-3-glucosyde, Malvidin-

3-glucosyde, Petunidin-3-glucosyde, Delfinidin-3-glucosyde, Cyanidin-3-glucosyde di-substituted 
(3′4′-OH), tri-substituted (3′4′5′-OH) and total glycosilated anthocyanins concentrations (expressed in 
mg g of berry skin) at harvest (mean value and standard deviation).

Legend: CON: Control, no defoliation; DEF I: leaves removal at the beginning of veraison; DEF II: leaves 

removal at the end of veraison; DEF II + SH: leaves removal at the end of veraison + shading; Df: Delphinidin; 

Cn: Cyanidin; Pt: Petunidin; Pn: Peonidin; Mv: Malvidin; glc: glucoside; n.s., not significant;*; represent 
significant differences between treatments at P<0.05. Means followed by the same letter in each column were not 

significantly different according to the SNK test (P ≤ 0.05).

  Date   

Treatment Aug-18 Aug-26 Sep-01 Sep-09 Sep-17 Sep-29 Oct-09 

CON 17.42±0.89 a 19.66±0.67 a 21.20±0.65 a 23.22±0.18 a 23.73±0.70 25.20±0.49 a 26.28±0.11  a 

DEF I 15.06±0.95 b 17.77±0.83 b 19.83±0.94 b 21.69±0.31 b 22.63±1.00 23.58±0.65 b 24.84±0.48 b 

DEF II 16.56±0.76 a 18.80±0.84 ab 20.32± 0.69 ab 22.60±0.74 a 23.42±0.83  24.45± 0.77 ab 25.60±0.32 ab 

DEF II+ SH - - - - - - 23.96±2.03 c 

Significance * * * ** n.s. * *** 
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Table 5. Chemical analyses of CON and DEFs wines (mean value and standard deviation).

Legend: CON: Control, no defoliation; DEF I: leaves removal at the beginning of veraison; DEF II: leaves 

removal at the end of veraison; TA: Titratable acidity (g/L expressed in tartaric acid); VA: Volatile acidity 

(expressed in g/L of acetic acid); AS: alcohol strenght (%); DM: Total dry matter (g/L); RS: Reducing sugars 
(g/L); CI: Color intensity (AU); CH: Color hue (AU); GI: *Gelatin index (average of two replicates). Unless 

specified data are the mean value of four indipendent vinification (replicates). The letters represent the results of 
Fisher’s LSD comparison tests: different letters on the column indicate means significantly different (α= 0.05) 
among different wines.

Table 6. Composition of CON and DEFs wines for anthocyanins and simple phenolic compounds (mean 

value and standard deviation).

*Df: Delphinidin; Cn: Cyanidin; Pt: Petunidin; Pn: Peonidin; Mv: Malvidin; glc: glucoside; acetylglc: 

6-O-acetylglucoside; coumaroylglc: 6-O-(p-coumaroyl)-glucoside. The letters represent the results of Fisher’s 

LSD comparison tests: different letters on the column indicate means significantly different (α= 0.05)
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3.7. Sensory analysis

In order to corroborate the analytical data a 

sensory test finalized to evaluate the astringency 
among wine samples was performed. Two 

tasting sessions were set up in which assessors 

tasted three wine combinations (CON vs. DEF I; 

CON vs DEF II, DEF I vs DEF II). Although no 

differences emerged in the comparison among 

CON and DEFs wines, in both testing session 

assessors evaluated the DEF I wines as less 

astringent than DEF II wines. 

4. Discussion

The research showed the marked impact of 

defoliation on the chemical and physical 

characteristics of the grapes and wine. The 

decrease in the berry soluble solids concentration 

of defoliated vines (Table 3) could be partially 

related to the diminution of photosynthesis 

products exported from the leaves to the grapes 

due to the reduction of photosynthetically 

active leaf area. Moreover, defoliation at 

veraison induced an early diminishing effect 

on sugar transport and flavonoid synthesis, 
during berry skin ripening (Matus et al. 2009). 

A down-regulation of the grape HEXOSE 

TRANSPORTER1 (HT1) that could be related to 

a decrease in source organ potential was found 

(Matus et al. 2009).

Through the imposition of DEFs treatments a 

small portion of total leaf area was removed, 

mainly consisting of old leaves, with a relatively 

low photosynthetic capacity compared to those 

inserted into the upper nodes of the main shoot. 

Besides, the effects on plant photosynthetic 

capacity and the alteration of light and thermal 

conditions at bunch level, leaf removal can 

modify berry metabolism through additional 

multiple mechanisms (e.g. synthesis of 

hormones, source of nutrients).

The decrease in yeast available nitrogen 

(YANC), observed in DEFs treatments, could be 

linked to the contribution, via phloema, of the 

old basal leaves of the shoot to the accumulation 

of such nutrient at bunch level (Conradie 1991).

Light deprived berries of cv. Uva Longanesi 

showed a marked decrease in soluble solids 

compared to the other treatments (Table 3). 

The lower sugar concentration of non-exposed 

fruits (Table 3) could be related to a reduction 

in the concentration or activity of invertase or 

other enzymes involved in the regulation of 

sugar accumulation (Dokoozlian and Kliewer 

1996). However, several studies indicate that 

fruit shading does not significantly affect the 
accumulation of total soluble solids (Morrison 

and Noble 1990, Haselgrove et al. 2000, 

Downey et al. 2004). 

Uva Longanesi variety presented an anthocyanin 

profile characterized by a strong predominance 
of tri-hydroxylated anthocyanins (Table 4), and 

in contrast with other cultivars, including Muscat 

Rouge de Madere, Moscato Rosa, and Nebbiolo, 

which accumulate mainly di-substituted 

anthocyanins (Castellarin et al. 2011). Malvidin 

3-glucoside was the most prevalent anthocyanin 

detected in grapes from cv. Uva Longanesi 

(Table 4). The type of acylation of the glucose 

moiety vary among varieties (Mattivi et al. 

2006). In cv. Uva Longanesi monoglucoside 

anthocyanins with no acylation predominate 

over acetylglucosides and p-coumarilglucosides 

and Malvidin-3-acetylglucosyde was the 

major acylated anthocyanins (data not shown). 

Uva Longanesi grapes anthocyanin profile is 
different to that of cv. Sangiovese, one of the 
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most important local variety, whose acylated 

anthocyanin content is extremely low (Mattivi 

et al. 2006, Castellarin et al. 2011). In highbush 

blueberry (Vaccinium corymbosum) high 

amounts of delphinidin aglycone were detected 

and the main skin anthocyanins were petunidin-

3-glucoside and petunidin-3-arabinnoside, 

followed by malvidin-3-galactoside (Ribera et 

al. 2010). 

A decrease in the concentration of 3-glycosylated 

peonidin and malvidin (Table 4) was observed in 

Uva Longanesi plants subjected to defoliation. 

The relationship between anthocyanin 

composition and defoliation at veraison seems 

to be cultivar dependent, since this treatment 

promoted a general increase in anthocyanin 

accumulation in Cabernet Sauvignon berries 

(Matus et al. 2009), but a variety dependent 

increase in determined 3-glycosilated 

anthocyanins in Sangiovese (Pastore et al. 

2013) berries. Defoliation altered the thermal 

(Tables 1 and 2) and light regime at the cluster 

level. Therefore, the observed differences can 

be attributed also to light and/or temperature. 

However, in this experiment, light did not seem 

to have altered the anthocyanins level in the 

skin. No differences between treatments DEF II 

and DEF II + SH (Table 4) that differ especially 

for the light regime and only minimally to the 

thermal, were detected. 

Studies on cv. Pinot Noir, Emperor, and 

Reliance showed that the clusters maintained 

in the absence of light undergo a clear decrease 

in anthocyanins concentration, sometimes 

associated with qualitative variations of 

these compounds (Kliewer 1977, Gao and 

Cahoon 1994). Anthocyanins accumulation 

and their profile in Merlot berries appeared to 
be determined by a synergistic combination of 

solar radiation and berry temperature and that 

this latter parameter was a strong environmental 

determinant of anthocyanin profile in the berry 
skins, above a potentially low threshold of 

exposure to solar radiation (Tarara et al. 2008). 

In cv. Uva Longanesi, the accumulation of 

anthocyanins does not appear to be influenced 
by light (Table 4) and, in relation to this aspect, it 

looks similar to cv. Shiraz (Downey et al. 2004), 

whose shaded fruits colored normally and in two 

of the three season of the experiment did not show 

significant change in anthocyanin concentration. 
The decrease of berry anthocyanins in defoliated 

vines (Table 4) is probably mainly due to the 

high temperatures, which exceeded 38 °C in 

bunches exposed to light (Table 1 and 2) that 

could have overridden the positive effects of 

cluster light exposure. High temperatures (max 

35 °C) at the level of the skin caused a decrease 

in anthocyanin concentration (Mori et al. 

2007). The temperature values detected during 

this experiment on the portion of the bunch 

exposed to light are above the optimum range 

for the activity of enzymes involved in flavonoid 
synthesis, such as Phenylalanine-ammonia-lyase 

(PAL) and chalcone isomerase (CHI), whose 

activity increases sharply at the beginning of 

veraison and decrease rapidly thereafter. Data 

suggest that temperature has more effect on 

anthocyanin accumulation than light (Spayd et 

al. 2002, Mori et al. 2005, Tarara et al. 2008) and 

seems to indicate that clusters exposure to high 

temperatures, at the beginning of veraison, can 

reduce anthocyanins accumulation (Table 4). In 

a recent research defoliating cv. Sangiovese at 

veraison had a detrimental effect on anthocyanin 

(Pastore et al. 2013); this aspect, could have 

adverse effects on wine composition and quality, 

since the cv. Sangiovese is known for not having 
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an intense color (Sartini et al. 2000). According 

to these authors, the impact of leaf removal 

on berries combined with the highest air 

temperature during the season may have inhibited 

anthocyanin synthesis and promoted their 

degradation. The ratio between tri-hydroxilated 

and di-hydroxylated anthocyanins was higher in 

berries of plant defoliated at veraison, reflecting 
the greater accumulation of cyanidin and the 

lower accumulation of malvidin during ripening 

(Pastore et al. 2013). In our work, this parameter, 

at veraison was similar in all treatments. This 

would confirm that the relationship between the 
composition in anthocyanins and leaf removal at 

veraison could be also cultivar dependent (Matus 

et al. 2009, Pastore et al. 2013). Currently 

ideal conditions for anthocyanin accumulation 

in grapes are still unknown and it has not yet 

been established whether their accumulation 

concerns an integrated response to temperature 

in terms of thermal time, to specific threshold 
temperatures, or to a duration of exposure to 

critical temperatures (Tarara et al. 2008). 

Defoliation performed at onset of veraison 

caused a significant decrease of anthocyanins 

concentration in berries (Table 4). In wine, 

although higher concentration of total 

anthocyanins were recorded in CON, the 

difference among canopy managements 

was not statistically significant (Table 6). 

However, differences among single phenolic 

compounds were highlighted and total color 

intensity was higher in CON wine (Tables 5 

and 6).

Uva Longanesi wines are generally characterized 

by high values of total phenols, including 

anthocyanins (Fontana 2000) and the DEFs 

wines, in spite of the decreased color intensity, 

still have high level of this parameter. This 

result is noteworthy as a decline in anthocyanin 

concentration, in varieties lacking in color 

(e.g. cv. Sangiovese), could have somewhat 

negative consequences on the derived wine 

characteristics. This strongly highlight the 

relevance of complementary viticultural and 

enological research, aimed to elucidate whether 

the impact of cultural practices on berry 

physiology and biochemical characteristics 

results in an actual drawback / advantage for 

wines organoleptic and chemical properties.

In general, all wines were characterized by a 

high AS, DM and CI thus confirming previous 
results that deem Uva Longanesi variety suitable 

to produce wines with desired body and structure 

(Sartini et al. 2000). As regard the effect of 

canopy management, no-defoliation (CON) 

and defoliation at the end of veraison (DEF II) 

determined comparable effect on pH (3.82 vs 

3.77), alcohol strength (14.60 vs 14.60%) and 
total dry matter (34.0 vs 33.3 g/L). Defoliation 

at the beginning of veraison (DEF I) resulted 

in a significant reduction of alcohol strength 
(13.90%) in comparison with CON (14.60%) 
and DEF II (14.60%) as well as a decrease of pH 
and dry matter and color intensity with respect 

to CON (Table 5). The DEF II wines showed 

pH values similar to CON and DEF I wines. 

It is well known that astringency perception is 

based on protein-tannins interaction and that the 

interaction is depending on pH of the medium. 

Our results suggest that pH didn’t affect the 

perception of astringency in these wines. In DEF 

II the main effect was represent by a high total 

acidity (Table 5). At last, the VA, RS and CH 

were comparable in all wines irrespective of the 

extent of plant defoliation (Table 5). 
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5. Conclusions

Sensory astringency is a focal point for Uva 

Longanesi wines and the possibility to obtain 

less astringent / “more round” wines, through the 

targeted application of a strongly recommended 

canopy management practice, is very attractive 

to winemakers. Remarkable results were 

achieved in sensory evaluation: wines obtained 

from plants defoliated at the onset of veraison 

resulting less astringent when compared to 

wines obtained from end of veraison-defoliated 

plants. These results were confirmed by gelatin 
index analysis (Table 5). Defoliation at the 

beginning of veraison, contributed markedly 

to the reduction of wine alcohol content 

(—0.5% TAV). This aspect should be further 
investigated given the market demand for low-

alcohol content wines. Moreover, the possibility 

of slowing down berry sugar accumulation, 

through canopy management practices, is of 

paramount importance in organic farming. In 

fact, the regulation (Reg. EC. 203/2012) for the 

production of organic wine, forbid the use of 

techniques, such as dealcoholization, to correct 

wine alcohol strength.

Analytical data demonstrated a great effect of 

defoliation at the end of veraison (DEF II) in 

total acidity, whereas both defoliation treatments 

affected wine color intensity (Table 5). This 

aspect has not to be matter of concern in a wine 

such as Uva Longanesi constantly characterized 

by a high color intensity (e.g. CON: 19.39 AU). 

The elucidation of the mechanisms by which 

the removal of a small number of mature basal 

leaves can induce marked changes on chemical 

properties of berries and wines represent a 

stimulating challenge for future research. 
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RESUMO - A cultura do caquizeiro pode ser atacada por várias pragas e doenças, no entanto, existem poucos trabalhos 
relacionados ao controle. Além disso, existe uma carência de agrotóxicos registrados no Ministério da Agricultura, Pecuária e 
Abastecimento (MAPA), surgindo o ensacamento de frutos como alternativa. O objetivo do trabalho foi avaliar diferentes 
embalagens protetoras para ensacamento de frutos de caqui visando o controle de pragas e doenças e, consequentemente, a 
melhoria da qualidade dos frutos. O experimento foi conduzido em um pomar de caquizeiros da estação experimental do 
Instituto Federal de Educação, Ciência e Tecnologia do Rio Grande do Sul, localizada no Distrito de Tuyuti, em Bento 
Gonçalves, RS. Foram realizados quatro tratamentos: testemunha (frutos não ensacados), ensacamento utilizando embalagem 
de polipropileno perfurado, embalagem de TNT (tecido-não-texturizado) de coloração branca e embalagem de papel kraft 
pardo. Os frutos colhidos foram avaliados quanto a massa média, sintomas de danos de lagartas, presença de cochonilhas-
brancas Pseudococcus sp. e sintomas de sujeira-de-mosca (Schyzothyrium pomi). A flutuação populacional de Anastrepha 
fraterculus foi realizada utilizando armadilha McPhail com proteína hidrolisada. Entre os tratamentos, somente os frutos 
protegidos com polipropileno perfurado diferiram estatisticamente da testemunha nas avaliações de massa média e incidência 
de sujeira-de-mosca. No entanto, não apresentaram diferença significativa para os danos produzidos por lagartas e a ocorrência 
de cochonilhas-brancas. A utilização de polipropileno perfurado demonstrou eficiência no controle da sujeira-da-mosca 
podendo ser empregada para diminuir os danos ocasionados nos frutos. 
 
Palavras-chave: caqui, cochonilha, mosca-da-fruta. 
 
 

Different packages on the protection against pests of persimmon fruits 
 
ABSTRACT - The persimmon culture can be attacked by several pests and diseases, however, there are few studies related to 
the control. In addition, there is a lack of pesticides registered in the Ministry of Agriculture, Livestock and Supply (MAPA, in 
Portuguese “Ministério da Agricultura, Pecuária e Abastecimento”), emerging the fruit bagging as an alternative. The aim of 

this study was to evaluate different kinds of protective packs for bagging persimmon fruits, in order to control pests and 
diseases and, consequently, improve the fruit quality. The experiment was conducted in a persimmon orchard on the 
experimental station of the Instituto Federal de Educação, Ciência e Tecnologia do Rio Grande do Sul (IFRS), located in the 
Tuiuty District, in Bento Gonçalves, RS. Were performed four treatments: control (not bagged fruits), perforated 
polypropylene packaging, white TNT (non woven tissue) packing, and kraft brown paper packing. The harvested fruits were 
evaluated for weight, symptoms of caterpillars damage, presence of mealybug (Pseudococcus sp.) and symptoms of 
Schyzothyrium pomi. The fluctuation population of Anastrepha fraterculus was performed using McPhail trap with hydrolyzed 
protein. Among the treatments, only the fruits protected with perforated polypropylene differ significantly from the control on 
the evaluations of weight and Schyzothyrium pomi symptoms. However, there was no significant difference on the damage 
caused by caterpillars and presence of mealybugs. The use of perforated polypropylene has demonstrated efficiency on the 
control of Anastrepha fraterculus, and it can be used to reduce the damage in the fruits. 
 
Key words: persimmon, cochineal, Anastrepha fraterculus. 
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INTRODUÇÃO 
 

A área plantada de caqui (Diospyros kaki) no 
Brasil ainda é pequena em relação às demais culturas de 
interesse comercial, no entanto, a região da Serra Gaúcha 
possui a maior produção de caqui do estado do RS, 
contribuindo com 80% da produção total, em uma área 
plantada de 1,5 mil hectares (IBGE, 2013). 

A cultura do caquizeiro é atacada por várias 
pragas e doenças, porém, existem poucos trabalhos 
relacionados ao controle destas. Das pragas, algumas 
causam prejuízos às plantas e outras aos frutos e, entre elas 
se destacam: moscas-das-frutas (Anastrepha fraterculus e 
Ceratitis capitata), lagarta dos frutos (Hypocala 
andremona), lagarta das fruteiras (Argyrotaenia 
sphaleropa), tripes (Heliothrips haemorrhoidalis), 
cochonilha (Pseudococcus comstocki), besouro de Limeira 
(Sternocolaspis quatuordecimcostata), lepidobroca 
(Leptaegeria sp.) e ácaro (Eriophyes diospyri). E dentre as 
doenças que afetam a cultura, merecem maior atenção: 
cercosporiose (Cercospora kaki), antracnose 
(Colletotrichum gloeosporioides), sujeira-de-mosca 
(Schyzothyrium pomi), galha da coroa (Agrobacterium 
tumefaciens) e podridão das raízes (Rosellinia sp) 
(BLEICHER et al., 1982; HICKEL; MATOS, 2000; 
MANFREDI-COIMBRA et al., 2005). 

Em relação ao controle químico existe uma 
carência muito grande de agrotóxicos registrados no 
Ministério da Agricultura, Pecuária e Abastecimento 
(MAPA) para a cultura do caquizeiro, fazendo com que os 
agricultores realizem aplicações de produtos não 
permitidos para a cultura, surgindo, então, uma 
preocupação com a ocorrência de resíduos de agrotóxicos 
nos frutos e com a contaminação ambiental. Atualmente, 
existem apenas cinco fungicidas registrados para utilização 
na cultura do caquizeiro e nenhum inseticida 
(Agrofit/MAPA, 2015). Além disso, há uma escassez de 
pesquisas relacionadas com a procura de métodos 
alternativos de controle de pragas e doenças do caquizeiro, 
para que os agricultores possam colocar em prática. 

Na produção orgânica, o ensacamento dos frutos 
que já é utilizado para diversas culturas, surge como uma 
alternativa para o controle de doenças e insetos-praga do 
caquizeiro, principalmente a mosca-das-frutas (Anastrepha 
fraterculus) e, além disso, proporciona a manutenção da 
qualidade dos frutos. 

A técnica do ensacamento dos frutos já foi 
pesquisada em diversas culturas, como goiabeira 
(MALGARIM; MENDES, 2007), pessegueiro (TELLES 
et al., 2004), figueira (MAZARO et al., 2005), macieira 
(SANTOS et al., 2007), ameixeira (HERNANDES et al, 
2013) e o próprio caquizeiro (BIASI, 2007). 

Com isso, o objetivo do trabalho foi avaliar 
embalagens protetoras para ensacamento de frutos de caqui 
visando o controle de pragas e doenças e, 
consequentemente, a melhoria da qualidade dos frutos. 

 

MATERIAL E MÉTODOS 
 

O experimento foi conduzido no ano agrícola 
2011/2012, em um pomar de caquizeiro, variedade Café, 
na Estação Experimental do Instituto Federal de Educação, 
Ciência e Tecnologia do Rio Grande do Sul (IFRS), 
localizada no Distrito de Tuyuti, em Bento Gonçalves, 
município da Serra Gaúcha. O pomar foi implantado em 
2006, utilizando o espaçamento 4,0 x 4,0 m. 

Foram realizados quatro tratamentos: testemunha 
(frutos não ensacados), ensacamento utilizando 
embalagem de polipropileno perfurado, embalagem de 
TNT (tecido-não-texturizado) de coloração branca e 
embalagem de papel kraft pardo. O ensacamento foi 
realizado logo após a formação dos frutos. Os frutos 
utilizados como testemunha foram marcados com uma fita 
colorida amarrada ao ramo. 

O delineamento experimental foi blocos ao acaso 
(DBC), contando com 10 blocos, sendo cada planta 
considerada um bloco. Cada parcela foi composta por 10 
frutos. Durante todo o experimento não foi realizado 
nenhum tipo de tratamento químico nas plantas. 

Os frutos foram colhidos após atingirem a 
maturação fisiológica e levados ao laboratório de 
fitossanidade do Instituto Federal de Educação, Ciência e 
Tecnologia do Rio Grande do Sul, campus Bento 
Gonçalves e avaliados quanto à massa média, sintomas de 
danos feitos por lagartas (Lepidoptera: Noctuidae e 
Tortricidae), presença de cochonilhas-brancas 
Pseudococcus sp. (Hemiptera: Pseudococcidae) e sintomas 
de sujeira-de-mosca, doença causada pelo fungo 
Schyzothyrium pomi (Figura 2). Durante o período do 
experimento foi feito o levantamento da flutuação 
populacional da mosca-da-fruta Anastrepha fraterculus 
(Diptera: Tephritidae), utilizando uma armadilha McPhail 
contendo proteína hidrolisada a 5% como atrativo 
alimentar na área. O levantamento da flutuação da mosca-
da-fruta totalizou 17 semanas, as avaliações foram 
iniciadas a partir de 02 de dezembro de 2011 até 23 de 
março de 2012. 

Os dados obtidos foram submetidos à análise de 
variância e as médias comparadas pelo teste de Tukey a 
5% de probabilidade, utilizando o programa estatístico 
ASSISTAT Versão 7.7 beta (PT) (SILVA & AZEVEDO, 
2009). 
 
RESULTADOS E DISCUSSÃO 
 

O ensacamento dos frutos é um método 
alternativo ao controle químico, que ajuda a evitar a 
oviposição da fêmea da mosca-da-fruta. Durante a 
realização do experimento, das 17 semanas onde foi 
realizado o monitoramento dos adultos, de acordo a Figura 
1, somente seis semanas não atingiram o nível de controle 
de A. fraterculus, que é de 3,5 moscas/armadilha/semana 
(RANGEL; MASCARO, 2007; VALDEBENITO-
SANHUEZA et al., 2008). A alta população ocorreu 
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provavelmente, por ter se tratado de uma safra com 
precipitação baixa e temperaturas altas. E durante a fase de 
maturação dos frutos, na avaliação do dia 09/03/12, se 
observou o maior pico, com 13 moscas/armadilha/semana, 
corroborando com Zucoloto (2000), que observou que as 
larvas das moscas-das-frutas preferem os frutos maduros, 
provavelmente porque são mais ricos em açúcares, fato 
que aumenta a fagoestimulação. O número de larvas de 
mosca-da-fruta não foi representativo, sendo assim os 
dados não estão apresentados nesse artigo. 

Nascimento et al. (2011) verificaram que o 
ensacamento de frutos de abieiro (Poteria caimito) não 
protege completamente de danos de mosca-da-fruta, porém 
para João e Secchi (2002), o ensacamento das frutas para 
protegê-las do ataque de moscas-das-frutas é uma das 
práticas fitossanitárias mais antigas e eficazes. Esses dados 
indicam que o ensacamento se comporta de maneira 
diferente entre as diversas culturas. 

No experimento, os frutos protegidos com 
embalagem de polipropileno perfurado apresentaram a 
maior massa média (102,80g) (Tabela 1) e a menor 
incidência de sujeira-de-mosca, doença causada pelo fungo 
Schyzothyrium pomi (41,47%) (Tabela 1 e Figura 2A). O 
ensacamento de frutos com TNT não proporcionou 

diferença estatística da testemunha para nenhum dos 
parâmetros avaliados, enquanto o ensacamento com papel 
pardo proporcionou a menor massa média de frutos e não 
diferiu da testemunha na incidência de sujeira-da-mosca. 

Segundo Coelho et al. (2008) embalagens de 
polipropileno transparentes podem ser empregas no 
ensacamento de frutos de pessegueiro, uma vez que as 
mesmas possibilitam a visualização da coloração dos 
frutos no momento da colheita, não comprometem o 
desenvolvimento da coloração dos mesmos e apresentam 
facilidade no manuseio. 

A menor massa média de frutos no tratamento 
utilizando papel pardo deu-se, provavelmente, por não 
cumprir sua função de proteção, já que ocorreu a sua 
desintegração com a chuva, na maioria das repetições. 
Inviabilizando este tipo de embalagem para esta região, já 
que o município de Bento Gonçalves apresenta uma 
precipitação anual acima da média nas últimas décadas 
(Czermainski; Zat, 2011). Da mesma forma, Faoro e 
Mondardo (2004) concluíram que o saco de pipoca deve 
ser evitado no ensacamento de frutos de pereira devido a 
sua desintegração com a chuva.  

 

 

FIGURA 1 - Flutuação populacional da mosca-da-fruta Anastrepha 
fraterculus. IFRS - Campus Bento Gonçalves, 2012. 

 
TABELA 1. Massa média de frutos, incidência de sujeira-de-mosca, doença causada pelo fungo 
Schyzothyrium pomi, percentagem de danos feitos por lagartas (Noctuidae e Tortricidae) e percentagem 
de ocorrência de cochonilha-branca Pseudococcus sp., em frutos de caqui, da variedade Café, submetidos 
a diferentes embalagens protetoras. IFRS – Campus Bento Gonçalves, 2012. 

Tratamentos 
Massa média 

(g) 
Sujeira-de-
mosca (%) 

Dano de 
lagartas (%) 

Cochonilha-
branca (%) 

Testemunha 90,17 b 81,00 a 39,00 a 30,00 a 
TNT 91,87 b 66,24 ab 21,36 a 45,30 a 
Polipropileno perfurado 102,80 a 41,47 b 23,85 a 26,62 a 
Papel pardo 83,75 c 60,19 ab 22,24 a 38,24 a 

Médias seguidas pela mesma letra não diferem entre si pelo teste de Tukey a 5% de probabilidade de erro. 
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Já Keske et al. (2010) observaram que as 

embalagens de papel pardo e papel manteiga foram 
eficientes na prevenção da incidência de mosca-das-frutas 
e diminuíram a incidência de podridão parda em frutos. 

Quanto a massa média dos frutos, os trabalhos 
publicados tem resultados discrepantes de acordo, 
principalmente, com a cultura avaliada. Os resultados 
obtidos nesse trabalho corroboram com Santos et al. 
(2007), que utilizando papel manteiga parafinado branco e 

polipropileno microperfurado transparente no ensacamento 
de diversos genótipos de frutos de maçã, concluíram que 
ambos os tratamentos foram superiores à testemunha (sem 
ensacamento) em relação ao diâmetro e peso médio dos 
frutos. Esses mesmos autores relataram que o uso do 
ensacamento e a manutenção das embalagens até próximo 
da colheita favoreceram o crescimento dos frutos, 
possivelmente devido ao menor ataque de insetos-praga, 
principalmente a mosca-das-frutas. 

 
FIGURA 2 - Frutos de caqui com sintoma de sujeira-de-mosca (A), dano feito 
por lagartas (B) e presença de cochonilhas-brancas Pseudococcus sp. (C e D). 
IFRS – Campus Bento Gonçalves, 2012. 

  
 

Da mesma forma, Biasi et al. (2007) não 
encontraram diferença significativa entre os diferentes 
tipos de embalagens utilizadas no ensacamento de frutos 
em relação à massa média dos frutos de caqui da variedade 
‘Jiro’. No entanto, os mesmos autores concluíram que o 
ensacamento com sacos de jornal ou papel pardo reduziu a 
incidência do fungo S. pomi, o que não aconteceu neste 
trabalho, já que o tratamento com papel pardo não foi o 
que mostrou os melhores resultados em relação à 
incidência deste patógeno, que foi de 58,1% (Tabela 1). 

Faoro e Mondardo (2004), avaliando diferentes 
tipos de embalagens protetoras em frutos de pereira cv. 
Housui, observaram que o ensacamento não influenciou no 
peso médio dos frutos. 

Mazaro et al. (2005) concluíram que o uso de 
saco de polietileno no ensacamento de frutos de figo cv. 
Roxo de Valinhos favoreceu um maior desenvolvimento 
dos frutos em comparação com o uso do papel manteiga, 
papel pardo, etiqueta adesiva para fechamento do ostíolo e 
a testemunha. No entanto, em relação à redução das 
podridões, a proteção dos frutos com todas as formas de 
embalagens apresentou-se eficiente em relação à 

testemunha. 
Teixeira et al. (2011), avaliando o efeito do 

ensacamento de frutos de maçãs ‘Fuji Suprema’ com 

embalagens plásticas transparentes microperfuradas e 
tecido não texturizado, concluíram que ambas as 
embalagens não reduziram a incidência de doenças. Os 
autores ainda relataram que o ensacamento, independente 
do material utilizado, não reduziu a incidência de sarna nos 
frutos, causada pelo fungo Venturia inaequalis, pelo fato 
de que a instalação do patógeno ocorre antes do fruto ser 
ensacado. 

Malgarim e Mendes (2007) constataram que 
goiabas ensacadas com sacos de papel branco encerado ou 
de TNT apresentaram maior porcentagem de frutas sadias. 
A redução de danos por insetos e doenças com a utilização 
de TNT também foi verificada por Leite et al. (2014) 
utilizando ensacamento para proteção de frutos de tomate. 

As percentagens de incidência de danos de 
lagartas e cochonilha-branca variou de 21,36% (TNT) a 
39% (testemunha) para as lagartas e de 26,62% 
(Polipropileno perfurado) a 45,3% (TNT) para cochonilha-
branca, indicam que provavelmente não houve condições 
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favoráveis ao ataque destes insetos no pomar. Assim, não 
apresentando diferença significativa entre os tratamentos 
(Tabela 1 e Figuras 2A, 2B e 2C). 

Esses dados corroboram com Teixeira et al. 
(2011), que observaram que o ensacamento dos frutos de 
maçãs ‘Fuji Suprema’ com embalagens de plástico 

transparente microperfurado e de tecido não texturizado 
conferiram proteção contra o ataque das principais 
espécies de insetos- praga, como a mosca-das-frutas 
(Anastrepha fraterculus), mariposa oriental (Grapholita 
molesta), lagarta enroladeira (Bonagota salubricola) e 
outras pragas (grandes lagartas, pássaros e outras não 
identificadas). 

Jordão e Nakano (2002) verificaram que o 
ensacamento dos frutos do tomateiro mostrou-se um 
método de controle de pragas tão eficiente quanto o de 
controle químico, para Neoleucinodes elegantalis e 
Helicoverpa zea. Além disso, os frutos não ensacados 
possuíam quantidade do inseticida metamidofós seis vezes 
superiores ao máximo tolerado e os frutos ensacados, 
quantidade esta três vezes inferiores à este limite. 
Mostrando que o ensacamento de frutos, além de proteger 
contra pragas e doenças, pode prevenir contra a presença 
de resíduo de agrotóxicos. 

O ensacamento de frutos é uma prática 
alternativa, principalmente para os agricultores com 
pequenas áreas ou para a produção orgânica, e que 
desejam oferecer ao mercado frutos de maior qualidade, 
com redução de defensivos, mais saudáveis, que alcancem 
maiores preços de venda e atinjam um mercado 
preferencial. Além disso, impede que os frutos tenham 
contato direto com os agrotóxicos que, eventualmente, 
possam ser aplicados na cultura. É um método 
economicamente viável para o controle de pragas e 
doenças dos frutos. 
 
CONCLUSÃO 
 

O ensacamento de caquis com embalagem de 
polipropileno perfurado proporciona maior massa média 
dos frutos e responde satisfatoriamente em relação à 
incidência de sujeira-de-mosca. 
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Abstract. The decline and death of the vine has become an obstacle to world wine production. Among
the causative agents highlights thePhaeomoniella chlamydospora, causal agent of Esca and Petri disease.
Plant extracts may become a viable option control considering their fungistatic and/or fungicide substances.
The objective of this work was to verify the potential of the aqueous extracts of plants on the control of
Phaeomoniella chlamydosporacomparing to other products. The following treatments were applied: sulfur,
mancozeb, difeconazole, pyraclostrobin, tebuconazole, chitosan,Bacillus subtilis, Trichoderma harzianum,
and extracts of india flowers, cinnamon bark, dried leaves of rosemary and lemon grass. The treatments
were added in PDA culture medium, previously autoclaved at 120o for 20 min. Disc of 5 mm diameter of
P.chlamydosporacolony were transferred to the center of Petri dishes and kept at 20◦C in the dark. The
experimental design was completely randomized with five replications. It was evaluated the mycelial growth
at five, eight and fourteen days after the installation of the experiment, obtaining the area under curve of the
mycelial growth (AUCMG). The clove India extracts, cinnamon and rosemary, proved to be a control option
considering their effect in the decrease of AUCMG compared to the control.

Introduction

The Chlamydospora Phaeomoniella, one of the causative
agents of Esca’s disease and Petri disease, along with
several other stem funguses, has become an obstacle
to world wine production. The decline of the vine is
responsible for the increase of wine production cost,
estimated over 1.5 billion dollars in the global replacement
of diseased vineyards [1].

Fungi associated with the decline of the vine which
is usually infected by pruning wounds and/or grafting,
may lead to plant death. It can be manifested by a
sudden defoliation, but usually starts with a slow decline
that translates into a reduced growth and several other
symptoms such as chlorosis, necrosis and withered leaves.
Internal symptoms in adult plants can be characterized
by white rot in the trunk, which the evolution can cause
cracks. Furthermore, they can also be observed black dots,
and brown or black streaks in xylem tissues [2].

Since the prohibition of sodium arsenite use in 2003
in all winegrowers countries, no effective treatment to
these fungi was implemented [3]. In search of lower
environmental impact methods, the plant extracts may
contain fungitoxic or fungistatic substances that promote
the control of various fungi.

For vine leaf diseases, garlic extract provided control
of Plasmopara viticola[4] Phomopsis viticolaandElsinoe
ampelina [5,6]. The garlic extract was also effective in
controlling in vitro Botryosphaeria dothidea, Diplodia

a e-mail:carine.rusin@gmail.com

seriata andEutypa lata, Macrodidyma Ilyonectriand
Phaeocremonium aleophilum[7].

Clove extract proved effective for the control of
Colletotrichumsp.,Cercospora Kikuchii, Fusarium solani
[8] and Phomopsis phaseolivar. sojae[9]. Another study
showed the efficiency of lemongrass and rosemary extracts
for the control ofFusarium oxysporumin flowers [10].

The objective of this work was to study the effects of
aqueous extracts of plants on the control ofPhaeomoniella
chlamydospora, compared to other products.

Methodology

Three trials were carried out at the Phytopathology Labora-
tory of UNICENTRO. For the first experiment the follow-
ing products were used: Sulphur 3 g L−1 (ai: 800 g kg−1),
mancozeb (3 gL−1, ai: 800 g kg−1) difeconazole (1 mL
L−1, ai: 250 g L−1), pyraclostrobin (5.33 mL L−1 ai:
250 g L−1) and tebuconazole (8.75 mL L−1 ai: 200 g L−1).
In the second experiment, commercial products con-
taining the following components were tested: chitosan
(16 mL L−1, ai: 2%), Bacillus subtilis (80 mL L−1, ai:
13.68 g L−1) and Trichoderma harzianum(4 g L −1 was:
300 g kg−1). In the third experiment were applied flower
buds of clove (Caryophyllus aromaticusL.) bark cinnamon
(Cinnamomum zeylanicum), fresh bulbs of garlic (Allium
sativum L.), dried leaves of rosemary (Rosmarinus
officinalis) and grasslemon (Cymbopogon citratus). Plant
extracts were prepared using 30g of plant material in
100 ml of distilled water, placed in infusion at 70◦C for
10 minutes and subsequent filtering through cheesecloth.

c© The Authors, published by EDP Sciences. This is an Open Access article distributed under the terms of the Creative Commons Attribution License 4.0
(http://creativecommons.org/licenses/by/4.0/).
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Figure 1. Area under curve of the mycelial growth of
Phaeomoniella chlamydosporasubmitted to treatments with
different fungicides (Guarapuava-PR, Brasil, 2016). Means
followed by the same letter do not differ significantly by the
Tukey test (p ≤ 0.05).

For the first and second experiment, commercial
products were added to PDA culture medium (potato
dextrose agar). In the third trial, plant extracts was
added to the melting PDA culture to give the final
concentration of 10%. The experimental design was
completely randomized, with five replications.

Mycelial discs of 5 mm diameter of an isolated
of Phaeomoniella chlamydosporaobtained in Bento
Goncalves, State of Rio Grande do Sul (Brazil) were
transferred at the center of Petri dishes containing culture
medium with the treatments and incubated in growth of
camera at 25oC in the dark.

The evaluation of mycelial growth was performed
daily by diameter measurements (cm) of the colony
with the aid of digital caliper, and the plates marked
externally in perpendicular direction, with the purpose
of measuring the radial growth of the colony in two
orthogonal axes, calculating the average values per plate.
Growth was assessed at five, eight and fourteen days after
the installation of the experiment.

From the evaluations of mycelial growth, it was
estimated the area under mycelia growth curve (AUMGC)
and the data were submitted to analysis of variance and
mean comparison by Tukey test at 5%. The percentage
inhibition of each treatment was calculated in relation
to the control and mean comparison was performed by
Scott-Knott test at 5%. For statistical analysis It used the
statistical program SPSS version 22.0 [11].

Results and discussions

For the first treatment with the use of chemicals to
controlP. Chlamydospora, all treatments showed AUCMG
significantly lower than the control (Fig.1). The largest
reductions were observed for Mancozeb, Difeconazol, Pyr-
aclostrobin and Tebuconazole. The sulfur-based treatment
was also effective, but had intermediate result compared to
other fungicides.

Other studies have demonstrated effectivein vitro con-
trol of P. chlamydosporawith the use of chemical fungi-
cides. The use of difeconazol and tebuconazole can reduce
up to 100% mycelial growth of the pathogen [12–15].

The use of chitosan not reduced AACCM compared
to the control. However, treatments withB. subtilis
or T. harzianumwere effective forin vitro control of
P. chlamydospora(Fig. 2).

Figure 2. Area under curve of the mycelial growth of
Phaeomoniella chlamydosporasubmitted to treatments of chi-
tosan,Bacillus subtilise Trichoderma harzianum.(Guarapuava-
PR, Brasil, 2016). Means followed by the same letter do not differ
significantly by the Tukey test (p ≤ 0.05).

Figure 3. Area under curve of the mycelial growth of
Phaeomoniella chlamydosporasubmitted to different plant
extracts (Guarapuava-PR, Brasil, 2016). Means followed by the
same letter do not differ significantly by the Tukey test (p ≤
0.05).

The results obtained with the addition of chitosan
to the medium culture were opposed to other work that
demonstrated that its use reduced mycelial growth by up
to 100% [15,16]. Other authors also found antagonistic
activity of Bacillussp. in control ofP. chlamydospora[17]
and efficiency above 60% [18]. Similarly the use of 22
different strains ofTrichodermareduced by up to 100%
mycelial growth ofP. chlamydospora[19].

Treatments with cinnamon, clove india and lemongrass
extracts decreased significantly AUCMG compared to the
control. However, the rosemary extract did not get this
effect on mycelial growth (Fig.3).

These results were consistent with those of other
authors. Rozwalka et al. (2008) found that the use of
clove india extract controlled 100% growth ofGlomerella
cingulata and Colletotrichum gloeosporioides[20]. In
another work, clove and cinnamon india extracts showed
an inhibition rate above 50% when tested forAspergillus
sp.,Penicillium sp.,Cercospora Kikuchii, Colletotrichum
sp.,Fusarium solaniandPhomopsissp. [21].

Carli et al. (2010) did not found efficiency of cinnamon
extract on the control ofColletotrichum gloeosporioides
andPenicillium sp. [22]. Likewise, rosemary extracts and
lemongrass were not efficient in the control ofAlternaria
solani [23].

Cobos et al. (2015) found that garlic extracts,
green coffee, lemon peel, propolis, vanilla, chitosan
and lichen Evernia prunastri were efficient in vitro
control of Botryosphaeria dothidea, Diplodia seriata,
Eutypa lata, Ilyonectria macrodidyma, Phaeocremonium
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Figure 4. Percent inhibition of mycelial growth of
Phaeomoniella chlamydosporasubmitted to the different
treatments. (Guarapuava-PR, Brasil, 2016). Means followed by
the same letter do not differ significantly by the Scott-Knott test
(p ≤ 0.05).

aleophilum, Phaeomoniella chlamydosporaand Plas-
mopara viticola[7].

When comparing the percentage of inhibition of
mycelial growth ofP. chlamydospora, the treatments,B.
subtilis, Pyraclostrobin, Mancozeb, Difeconazol, Tebu-
conazole obtained the highest percentage of control,
followed by sulfur, clove india and cinnamon extract,
which reduced more than 50% mycelial growth of the
pathogen (Fig.4).

High antifungal activity is attributed when the aqueous
extracts provide inhibition equal or greater than 50%
[21]. The data obtained for the clove cloves and
cinnamon extracts obtained inhibition of 59.6% and
57.4%, respectively. The inhibition of mycelial growth of
Phaeomoniella chlamydosporaprovided by these extracts
did not differ significantly from the use of sulfur. These
data suggest that aqueous extracts of clove and cinnamon
india can be an alternative possibility to chemicals in
controlling the pathogen.

Conclusion
The treatments withB. subtilis, Pyraclostrobin, Mancozeb,
Difeconazol or Tebuconazole obtained the highest per-
centage control ofPhaeomoniella chlamydospora. The
aqueous extracts obtained high antifungal activity and may
be an alternative control to agrochemicals.

References

[1] V. Hofstetter, B. Buyck, D. Croll, O. Viret, A.
Couloux, K. Gindro. Fungal Diversity,54, 51 (2012)

[2] L. Mugnai, A. Graniti, G. Surico, Plant Dis,83, 404
(1999)

[3] M. de la Fuente.OIV, 1, 3 (2016)
[4] C.D. Leite, R.V. Botelho, C.M.D.R. Faria, A.J. Maia,

Rev. Bras. Frutic,33, 429 (2011)
[5] C.D. Leite, R.V. Botelho, C.M.D.R. Faria, A.J. Maia,

Rev. Bras. Agroecol,4, 1409 (2009)
[6] R.V. Botelho, A.J. Maia, E.J. Paioli, M.M. Terra, Rev.

Bras. Frutic,31, 096 (2009)
[7] R. Cobos, R.M. Mateos, J.M. Alvarez-Pérez, M.A.
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Resumo 

A região da Serra Gaúcha é considerada o 
terceiro polo produtor de pêssegos, onde se concentra 
a maior parte da produção de pêssegos para mesa. 
Dentre os agrotóxicos aplicados no pessegueiro na Serra Gaúcha, o glifosato está entre os mais utilizados 
pelos agricultores. No entanto, existem vários trabalhos onde os autores verificaram a ação fitotóxica do 
glifosato em diversas culturas. Portanto, o objetivo do trabalho foi verificar a influência da aplicação do 
herbicida glifosato no desenvolvimento de mudas de pessegueiro da cultivar Chimarrita enxertada sobre 
o porta-enxerto Capdeboscq. As mudas de pessegueiro transplantadas em vasos plásticos contendo solo 
foram conduzidas em casa de vegetação do Instituto Federal de Educação, Ciência e Tecnologia, campus 
Bento Gonçalves (IFRS-BG). Nos tratamentos foram usadas cinco diferentes doses de glifosato (Roundup 
Original®): 1 - testemunha (sem aplicação de herbicida); 2 –0.5 litro de produto comercial ha-1

; 3 - 1 litro de 
produto comercial ha-1; 4 - 2 litros de produto comercial.ha-1 e; 5 - 4 litros de produto comercial ha-1. As variáveis 
analisadas foram os sintomas de fitotoxicidade visual, diâmetro do tronco (mm), comprimento da parte 
aérea e das raízes (cm), massa fresca da raiz (g), massa seca da parte aérea e das raízes (g). Os dados obtidos 
foram submetidos à análise de regressão e as médias comparadas pelo teste de Tukey a 5% de probabilidade, 
utilizando o programa estatístico Sisvar. Os dados obtidos demonstram que houve fitotoxidez em todas as 
doses de glifosato aplicadas, porém não comprometeram o desenvolvimento das mudas de pessegueiro nas 
condições do experimento.
Palavras-chave: Chimarrita, fitotoxicidade, herbicida.

Abstract

Development of peach seedlings treated with doses of glyphosate

The region of the Serra Gaúcha is considered the third pole producer of peaches, where most of the 
production of peaches is for the table. Among the pesticides applied on peach tree in the Serra Gaúcha, 
glyphosate is among the most used by farmers. However, there are many authors have checked the phytotoxic 
action of glyphosate in different cultures. Therefore, the objective of this work was to verify the influence of 
the application of glyphosate herbicide in the development of seedlings of peach cultivar Chimarrita grafted 
on rootstock Capdeboscq. Peach seedlings transplanted in plastic pots containing soil were conducted in the 
greenhouse of the Federal Institute of Education, Science and Technology, campus Bento Gonçalves (IFRS-
BG). In the treatments were used five different doses of glyphosate (Roundup Original®): 1-Witness (without 
application of herbicides); 2- 0.5 liter of commercial product.ha-1; 3- 1 litre of commercial product.ha-1; 4- 2 
liters of commercial product.ha-1 and; 5- 4 liters of commercial product ha-1. The variables analyzed were 
the symptoms of visual phytotoxicity, stem diameter (mm), length of shoot and roots (cm), root fresh mass 
(g), dry mass of shoots and roots (g). The data obtained were subjected to regression analysis and averages 
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compared by Tukey test at 5% probability, using the statistical program Sisvar. The data obtained show that 
there was fitotoxidez in all doses of glyphosate applied, but it do not have undertaken the development of 
seedlings of peach tree under the conditions of the experiment.

Keywords: Chimarrita, phytotoxicity, herbicide.

Resumen

Desarrollo de mudas de melocotón sometidas a dosis de glifosato

La región de Serra Gaúcha es considerada el tercer polo productor de melocotones, donde se concentra 
la mayor parte de la producción de melocotones para mesa. Entre los agrotóxicos aplicados en el melocotón 
en la Sierra Gaúcha, el glifosato está entre los más utilizados por los agricultores. Sin embargo, existen varios 
trabajos donde los autores verificaron la acción fitotóxica del glifosato en diversos cultuivos. Por lo tanto, 
el objetivo del trabajo fue verificar la influencia de la aplicación del herbicida glifosato en el desarrollo de 
mudas de melocotón de la cultivar Chimarrita injertada sobre el porta-injerto Capdeboscq. Las mudas de 
melocotón trasplantadas en vasos plásticos conteniendo suelo fueron conducidas en casa de vegetación del 
Instituto Federal de Educación, Ciencia y Tecnología, campus Bento Gonçalves (IFRS-BG). En los tratamientos 
se utilizaron cinco diferentes dosis de glifosato (Roundup Original®): 1 - testigo (sin aplicación de herbicida); 
2 – 0,5 litros de producto comercial.ha-1; 3- 1 litro de producto comercial.ha-1; 4- 2 litros de producto comercial.
ha-1 y, 5 - 4 litros de producto comercial ha-1. Las variables analizadas fueron los síntomas de fitotoxicidad 
visual, diámetro del tronco (mm), longitud de la parte aérea y de las raíces (cm), masa fresca de la raíz (g), 
masa seca de la parte aérea y de las raíces (g). Los datos obtenidos fueron sometidos al análisis de regresión y 
las medias comparadas por el test de Tukey al 5% de probabilidad, utilizando el programa estadístico Sisvar. 
Los datos obtenidos demuestran que hubo fitotoxicidad en todas las dosis de glifosato aplicadas, pero no 
comprometieron el desarrollo de las mudas de melocotón en las condiciones del experimento.
Palabra clave: Chimarrita, fitotoxicidad, herbicida.

Introdução

O Rio Grande do Sul concentra a maior 
produção de pêssegos, com 128.924 toneladas, 
plantadas em 12.582 ha, com média de produtividade 
de 10.253 kg ha-1 (IBGE, 2016), sendo, predominante, 
para indústria e dupla finalidade (FACHINELLO et 
al., 2011).

O consumo brasileiro de agrotóxicos cresceu 
na última década atingindo a marca de 478 mil 
toneladas comercializadas no ano de 2012, quantidade 
que colocou o país na liderança mundial no uso 
desses insumos agrícolas (MARTINI et al., 2016).
Dentre os agrotóxicos aplicados no pessegueiro, o 
glifosato, herbicida sistêmico, pós-emergente e não-
seletivo, utilizado para controlar plantas invasoras de 
folhas largas e folhas estreitas, anuais e perenes, está 
entre os mais utilizados pelos agricultores (FARIA 
et al. 2009).

O glifosato possui registro no MAPA para o 
pêssego (AGROFIT, 2017) e na Produção Integrada 
de Pêssego (PIP) é uma prática recomendada com 
a restrição de utilizar herbicidas pós-emergentes, 
na  linha, somente  como  complemento  a  métodos 

culturais, com duas aplicações anuais no máximo,  
sendo a última 45 dias antes da colheita (BRASIL, 
2008). 

No entanto, existem vários trabalhos onde os 
autores verificaram a ação fitotóxica do glifosato em 
diversas culturas, causando desde amarelecimentos 
e necroses nas folhas, até a interferência no 
desenvolvimento das plantas (TUFFI SANTOS et 
al., 2006; YAMASHITA et al., 2009; FONTES et al., 
2010; FRANÇA et al., 2010).

O  u s o  d e  g l i f o s a t o  n a  c u l t u r a  d o 
pessegueiro pode causar prejuízos substanciais no 
desenvolvimento normal das plantas, com isso, o 
objetivo desse trabalho foi verificar a influência da 
aplicação do herbicida glifosato no desenvolvimento 
de mudas de pessegueiro da cultivar Chimarrita 
enxertada sobre o porta-enxerto Capdeboscq.

Material e métodos

O experimento foi instalado em outubro 
de 2013, nas dependências do Instituto Federal 
de Educação, Ciência e Tecnologia, campus Bento 
Gonçalves (IFRS-BG). As  mudas  de  pessegueiro  da



105

Applied Research & Agrotechnology   v.10,  n.1,   jan/apr. (2017)
Print-ISSN 1983-6325     (On line) e-ISSN 1984-7548

Desenvolvimento de mudas de pessegueiro...
Development of peach seedlings...

Desarrollo de peach seedlings...
p. 103-109

cultivar Chimarrita, enxertadas sobre o porta-enxerto 
Capdeboscq oriundas de viveiro comercial, foram 
cultivadas em vaso plástico com capacidade para 18 
litros, contendo solo do tipo Neossolo, predominante 
na Serra Gaúcha, coletado na Estação Experimental 
do IFRS-BG, no Distrito de Tuiuty – Bento Gonçalves 
e alocadas em casa de vegetação.

As mudas de pessegueiro foram submetidas 
a doses do herbicida Roundup Original®, com 
composição de 480 g L-1 de Sal de Isopropilamina de 
N – (fosfonometil) glicina e 360 g L-1 de equivalente 
ácido de N-(fosfonometil) glicina (glifosato). Sendo 
utilizados 5 tratamentos: TRT 1- testemunha (sem 
aplicação de herbicida), TRT 2- 0.5 litro de produto 
comercial.ha-1, TRT 3- 1 litro de produto comercial.
ha-1,TRT 4 - 2 litros de produto comercial ha-1, e TRT 5 
– 4 litros de produto comercial ha-1. As pulverizações 

foram realizadas utilizando pulverizador costal de 
alta pressão, com consumo de calda equivalente a 
240 L ha-1, direcionando as aplicações ao solo. Foi 
realizada uma única aplicação do herbicida, no 
período matutino, na ausência de vento.

Utilizou-se delineamento experimental 
inteiramente casualizado, com 5 tratamentos e 10 
repetições. Sendo cada planta considerada uma 
repetição, totalizando 50 plantas.

Foram avaliados os sintomas de fitotoxicidade 
visual (porcentagem visual de danos, quanto a lesões 
necróticas, deformadoras e cloróticas) aos 7, 14, 21, 
28, 35 e 42 dias após a aplicação (DAA), adotando 
notas conforme GAZZIERO et al. (1995) descrito na 
Tabela 1. 

Tabela 1. Escala de notas para avaliação visual do nível de fitotoxicidade de mudas de pessegueiro da cv. 
Chimarrita enxertada sobre o porta-enxerto Capdeboscq submetidas a diferentes doses de glifosato (0; 0.5; 
1; 2 e 4 L ha-1).

Conceitos Notas Observação

Muito leve 0-5

Sintomas fracos ou poucos 
evidentes. Nota zero quando não 
se observam quaisquer sintomas 

nas plantas.

Leve 6-10 Sintomas nítidos, entretanto de 
baixa intensidade.

Moderada 11-20 Sintomas nítidos, mais intensos 
que na classe anterior.

Aceitável 21-35 Sintomas pronunciados, mas 
totalmente tolerados pela planta.

Preocupante 36-45
Sintomas mais drásticos que na 
categoria anterior, mais ainda 

passíveis de recuperação.

Alta 46-60
Danos irreversíveis, com redução 
drástica no desenvolvimento da 

planta.

Muito alta 61-100 Danos irreversíveis muito severos. 
Nota 100 para a morte da planta.

Fonte: GAZZIERO et al. (1995).

Aos 120 DAA, as plantas foram retiradas dos 
recipientes e lavadas, determinando-se o diâmetro 
do tronco (mm), comprimento da parte aérea e das 
raízes (cm) e massa fresca da raiz(g). A massa seca da 
parte aérea e das raízes (g) foi realizada após secagem 
em estufa de circulação forçada de ar (65°C) por 72 
horas e pesadas em balança digital.

Os  resultados  obtidos  foram  submetidos  a

análise de regressão e comparação de médias 
utilizando-se o teste de Tukey a 5% de probabilidade 
de erro utilizando o software SISVAR (FERREIRA, 
2011).

Resultados e discussão 
Houve diferença estatística para as variáveis 

comprimento da parte aérea e massa seca de raiz. 
Contudo, o efeito negativo do uso do herbicida só foi
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verificado na dose de 1 L ha-1, diminuindo a massa 
seca de raiz. Para os parâmetros comprimento de 
raiz, massa seca da parte aérea, massa fresca de raiz, 
e diâmetro de tronco não houve diferença estatística 
(Tabela 2). 

Quando ocorre a distorção do glifosato pelo 
fosfato nos solos, dependendo de diversos fatores, 
tais como CTC, quantidade de argilas presentes, 
quantidade de fosfato e pH do solo. O fosfato pode 
deslocar o glifosato adsorvido sobre solos, podendo

causar uma diminuição na produtividade de certas 
plantas (TONI et al., 2006).

 De acordo com os dados obtidos no 
experimento, durante o primeiro ano de plantio 
glifosato não interfere no crescimento inicial das 
mudas, bem como, na produção de matéria fresca 
e seca das mesmas (Tabela 2), o que indica que não 
houve a distorção do glifosato pelo fosfato do solo, 
nessas condições de cultivo e manuseio.

*Médias seguidas pela mesma letra não diferem entre si pelo teste de Tukey a 5% de probabilidade de erro. ns: não significativo. 

Tabela 2. Comprimento da parte aérea (cm), comprimento de raiz (cm), massa seca da parte aérea (g), massa 
fresca de raiz (g), massa seca de raiz (g) e diâmetro de tronco (mm) de mudas de pessegueiro da cultivar 
Chimarrita enxertada sobre o porta-enxerto Capdeboscq. IFRS - Campus Bento Gonçalves.

Tratamentos
Comprimento 
da parte aérea 

(cm)

Comprimento 
de raiz (cm)

Massa seca da 
parte aérea (g)

Massa fresca 
de raiz (g)

Massa seca 
de raiz (g)

Diâmetro do 
tronco (mm)

Testemunha 113,95b* 47,70ns 130,20ns 135,54ns 92,44a* 16,82ns

0.5 L ha-1 130,90ab 42,10 110,49 116,19 74,86ab 14,61

1 L ha-1 114,40b 38,10 101,76 87,86 57,25b 14,48

2 L ha-1 144,6ab 43,33 166,47 141,67 89,18ab 17,24

4 L ha-1 167,50a 46,70 179,90 132,65 80,57ab 16,70

CV% 30,07 22,15 55,05 35,39 33,05 20,55

Tabela 3. Correlação linear de Pearson entre tratamentos e avaliações de fitotoxidez de mudas de pessegueiro 
da cultivar Chimarrita enxertada sobre o porta-enxerto Capdeboscq. IFRS - Campus Bento Gonçalves.

Avaliação 1 Avaliação 2 Avaliação 3 Avaliação 4 Avaliação 5 Avaliação 6

Tratamento 0,359* 0,416** 0,398** 0,312* 0,312* 0,312*

Avaliação 1 - 0,701** 0,676** 0,590** 0,590** 0,590**

Avaliação 2 - 0,969** 0,887** 0,887** 0,887**

Avaliação 3 - 0,912** 0,912** 0,912**

Avaliação 4 - 1,000** 1,000**

Avaliação 5 - 1,000**

*A correlação é significativa no nível de 0,05. **A correlação é significativa no nível de 0,01.
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Como pode ser observado na Tabela 3, houve 
correlação linear positiva entre os tratamentos e as 
diferentes datas de avaliação, indicando que não 
houve diferença no nível de fitotoxidez entre as 
avaliações. 

Se utilizado de forma inadequada, o glifosato 
pode ocasionar fitotoxicidade ou mesmo levar à 
morte  em  culturas  não  alvo,  por ser  um  herbicida 

Segundo GANDOLFO et al. (2013) os sintomas 
fitotóxicos causados por glifosato, se desenvolvem 
lentamente, em geral, são mais prejudiciais às plantas 
jovens e aos tecidos, do que para planta adultas.

As plantas tratadas apresentaram o início 
dos sintomas a partir do 14º DAA, diferenciando-se

não-seletivo e altamente eficiente (GANDOLFO et 
al., 2013; OLIVEIRA et al., 2013; GRAVENA et al., 
2012; TAKAHASHI et al., 2009).No experimento, os 
resultados máximos de sintomas de fitotoxicidade 
obtidos (Figura 1), equivalem a sintomas nítidos, 
entretanto de baixa intensidade segundo a escala 
de GAZZIERO et al. (1995), não comprometendo o 
desenvolvimento das plantas.

Figura 1. Sintomas necróticos de fitotoxicidade em mudas de pessegueiro da cultivar Chimarrita enxertada 
sobre o porta-enxerto Capdeboscq. IFRS - Campus Bento Gonçalves, 2013. 

 

Figura 2. Avaliação de fitotoxicidade em mudas de pessegueiro da cultivar Chimarrita enxertada sobre o 
porta-enxerto Capdeboscq. IFRS - Campus Bento Gonçalves, 2013. 

Os dados vão de acordo com TUFFI SANTOS 
et al. (2006) que verificaram em um trabalho de deriva 
simulada,  que  plantas  de  pessegueiro  tratadas  com

glifosato apresentaram murcha, clorose e necrose, 
sintomas percebidos a partir do 6o DAA. Da mesma 
forma,  FRANÇA  et al.  (2010)  concluíram   que   as

estatisticamente entre as doses. Os dados das 
avaliações aos 35 e 42 DAA não foram apresentados 
por serem idênticos aos obtidos 28 DAA.  Houve 
ajuste linear em função das doses em todas as 
avaliações (Figura 2).
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plantas de cafeeiro tratadas com glifosato 
apresentaram como sintomas de intoxicação clorose 
nas folhas mais novas, a partir do 8º DAA, assim 
como, menor incremento na altura das plantas de 
café com o aumento das doses do herbicida. Porém, 
os mesmo autores verificaram que o comprimento 
radicular foi comprometido com o aumento das 
doses do glifosato, promovendo pontos necróticos 
no ápice radicular e prejudicando o seu crescimento, 
principalmente das raízes axiais, responsáveis pela 
absorção de água e nutrientes do solo, o que não foi 
observado neste trabalho.

YAMASHITA et al. (2009) também observaram 
efeitos tóxicos do glifosato nas espécies florestais 
Schizolobium amazonicum e Ceiba pentandra, cujos 
sintomas foram caracterizados pelo amarelecimento 
progressivo das folhas, além da redução da altura 
das plantas. Em relação ao comprimento de 
raiz, para a espécie C. pentandra, as doses do 
herbicida provocaram reduções significativas, já, 
para S.amazonicum, o crescimento da raiz não foi 
afetado. Sintomas de fitotoxicidade também foram 
observados por COSTA et al. (2012) em plantas de 
eucalipto (Eucalyptus grandis).

FONTES et al. (2010) concluíram que a deriva 
do herbicida glifosato em plantas de guaranazeiro 
provocou sintomas de fitotoxidez, caracterizadas 
por clorose e enrolamento das margens das folhas, 
no entanto, não afetou o enraizamento de estacas 
utilizadas para a propagação vegetativa da cultura.

Além do glifosato, outros herbicidas podem 
causar  fitotoxicidade  em  plantas  não  alvo,  como  o 

os sintomas são expressos com maior intensidade 
quando as plantas são expostas a deriva de clomazone 
e posterior deriva de glifosato (FORESTI et al., 2015).

O glifosato é muito estável nas plantas, 
podendo ser detectada uma pequena degradação 
ocorrendo em longo período de tempo (DE 
CARVALHO et al., 2012). A estabilidade do produto 
dentro da planta explica os resultados obtidos 
no experimento, em que a maior dose (4 L ha-1), 
proporcionou maior fitotoxidez inicial das plantas, 
enquanto que em doses menores o aumento da 
fitotoxidez foi relativo ao tempo, demonstrando que 
quanto maior a dose maior será o prejuízo imposto 
a cultura.

Conclusões

Houve fitotoxidez nas plantas em níveis 
de sintomas leves, em todas as doses do herbicida 
glifosato aplicado,  porém as mesmas não 
comprometeram o desenvolvimento das mudas de 
pessegueiro cv. Chimarrita enxertada sobre o porta-
enxerto Capdeboscq, nas condições do experimento.
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Abstract

This trial aimed to evaluate the effects of Ecklonia 
maxima extract (Kelpak®) on yield and physicochemical 
characteristics of the clusters from wine grapevines. The 
treatments consisted of different doses of the commercial 
product Kelpak®, concentrate prepared of seaweed 
Ecklonia maxima, rich in natural auxins, as follow: T1 – Water, T2 – Extract of Ecklonia maxima – 2.5 L ha-1, T3 – 
Extract of Ecklonia maxima – 3.75 L ha-1,  applied with a hand sprayer with a volume about 170 mL per plant, 
equivalent to 900 L ha-1. The following variables were evaluated: weight of clusters, number of clusters per 
plant, number of berries per cluster, weight of berries, width and length of the clusters, soluble solids content, 
pH and trititable acidity. The physiological disorders in clusters were visually evaluated as follow: cracking, 
dehydration, shot berries and cluster compactness. For the grapevines cv. Merlot, the application of Kelpak 
at 2.5 L ha-1 increased the length of clusters and decreased the occurrence of shot berries, compared to the 
treatment with 3.5 L ha-1, but without differences in relation to the control with water. For the cv. Cabernet 
Sauvignon there was an increase in cluster compactness and reduction of berries dehydration for the incidence 
between 0-5% of the berries for the treatment with 2.5 L ha-1 of Ecklonia maxima extract, differing from the 
control. Considering the results, the use of Ecklonia maxima has a potential to increase grapes quality, and 
new researches should be carried out to improve its performance in commercial vineyards.
Key words: auxins, physiological disorders, seaweed extracts. 

Resumo

Rendimento e características físico-químicas das uvas de vinhas tratadas 
com extrato de Ecklonia maxima 

O objetivo deste estudo foi avaliar os efeitos do extrato de Ecklonia maxima (Kelpak®) sobre o 
rendimento e as características físico-químicas dos cachos das videiras viníferas. Os tratamentos consistiram 
de diferentes doses do produto comercial Kelpak®, concentrado de algas Ecklonia maxima, com a presença 
de auxinas naturais em sua composição: T1 - Água, T2 - Extrato de Ecklonia maxima – 2.5 L ha-1, T3 - Extrato 
de Ecklonia maxima – 3.75 L ha-1, aplicado com pulverizador manual com volume de aproximadamente 170 
mL por planta, equivalente a 900 L ha-1. Foram avaliadas as seguintes variáveis: peso dos cachos, número de 
cachos por planta, número de bagas por cacho, peso das bagas, largura e comprimento dos cachos, teor de 
sólidos solúveis, pH e acidez total titulável. Os seguintes distúrbios fisiológicos em cachos foram avaliados 
visualmente: rachadura, desidratação,  compactação e desavinho. Para a cultivar Merlot verificou-se aumento 
do comprimento de cacho e a diminuição da ocorrência de desavinho com o tratamento 2.5 L ha-1 de Ecklonia 
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Introduction

The physiological disorder in grapes known 
as “coulure” or “poor set” is the result of metabolic 
reactions due to climatic conditions that causes 
failures in berries development after anthesis. This 
problem is triggered by periods of cool, cloudy and 
rainy weather or very high temperatures. This also 
can happen in grapevines that has little sugar in the 
tissue. In such conditions, the flowers remain closed 
and are not fertilized. Therefore, the flowers are not 
pollinated, avoiding the berries development and 
abortion (ROBINSON, 2006).

The “Coulure” also causes the formation of 
irregular clusters, less compact than normal. These 
clusters are more susceptible to the occurrence 
of fungal diseases. The yield is also reduced. The 
grapevine cultivars more susceptible to “Coulure” 

are Grenache, Malbec, Merlot and Moscatel Ottonel. 
Other possible causes of the “Coulure” could be 
related to the conditions and/or plant management 
of the vineyard, such as: late or too heavy pruning, 
fertile soils, excessive fertilizing, inadequate rootstock 
or scion selection (ROBINSON, 2006).

This disorder is related to other known as 
“Millerandage” or “shot berries”  where the berries 
from the same cluster varies very much in size and 
maturation, imparing the quality and yield, caused 
by problems related to abnormal fecundation.  
The nutritional shortage is also related to the 
“Millerandage”, specially regarded to the elements 
zinc and bore (PIRES and POMMER, 2003). There are 
also reports that established relationships between 
lack of pollination and fruit set to inadequate levels 
of auxins. 

maxima em comparação com o tratamento com 3.5 L ha-1, mas sem diferenças em relação ao controle com água. 
Para a  cv. Cabernet Sauvignon houve um aumento na compactação dos cachos e redução da incidência de 
desidratação das bagas entre 0-5% para o tratamento com 2.5 L ha-1 de extrato de Ecklonia maxima, diferindo-
se da testemunha. Considerando os resultados, o uso de extrato de Ecklonia maxima tem um potencial para 
melhorar a qualidade de uvas e, novas pesquisas deveriam ser conduzidas para melhorar a sua eficiência 
em vinhedos comerciais.
Palavras-chave: auxinas, distúrbios fisiológicos, extratos de algas marinhas.

Resumen

Rendimiento y características físico-químicas de las uvas de vides tratadas 
con extracto de Ecklonia maxima

El objetivo de este estudio fue evaluar los efectos del extracto de Ecklonia maxima (Kelpak®) sobre 
el rendimiento y las características físico-químicas de los racimos de las vides vinícolas. Los tratamientos 
consistieron de diferentes dosis del concentrado de algas Ecklonia maxima, con la presencia de auxinas 
naturales en su composición: T1 - Agua, T2 - Extracto de Ecklonia maxima - 2.5 L ha-1, T3 - Extracto de Ecklonia 
- 3,75 L ha-1, aplicado con pulverizador manual con un volumen de aproximadamente 170 mL por planta, 
equivalente a 900 L ha-1. Se evaluaron las siguientes variables: peso de los racimos, número de racimos por 
planta, número de bayas por racimo, peso de las bayas, ancho y longitud de los racimos, contenido de sólidos 
solubles, pH y acidez total titulable. Los siguientes trastornos fisiológicos en racimos fueron evaluados 
visualmente: agrietamiento, deshidratación, compactación y desavino. Para la cultivación de Merlot se verificó 
un aumento de la longitud de racimo y disminución de la ocurrencia de desavino con el tratamiento 2.5 L 
ha-1 de Ecklonia maxima en comparación con el tratamiento con 3.5 L ha -1, pero sin diferencias en relación 
al control con agua. Para la cv. Cabernet Sauvignon tuvo un aumento en la compactación de los racimos y 
reducción de la incidencia de deshidratación de las bayas entre el 0-5% para el tratamiento con 2.5 L ha-1 de 
extracto de Ecklonia maxima, diferenciándose del testigo. Considerando los resultados, el uso de extracto de 
Ecklonia maxima tiene un potencial para mejorar la calidad de las uvas y nuevas investigaciones deberían ser 
conducidas para mejorar su eficiencia en viñedos comerciales.
Palabras clave: auxinas, trastornos fisiológicos, extractos de algas marinas.
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The auxins has an important role in pollinic 
tube growth, in this way the boron is  an inhibitor 
of the synthesis of IAA-oxidase that breaks the 
auxin, and both present a preponderant function 
in fructification. The presence of great amounts of 
auxins in fruits is the main inhibitory factor of fruit 
abscission, which normally happens when the auxins 
content in fruits decreases (LUCKWILL, 1953).

The bioregulators are composts that promote 
physiological responses in plants in very low 
concentrations, being natural substances and with 
analogous effects of plant hormones. In this category 
are included plant extracts, seaweed extracts and 
microbial secretions.  Between the seaweed species, 
some of them are being explored for this finality, such 
as: Ascophyllum nodosum, Ecklonia maxima, Macrocystis 
pyrifera e Durvillea potatorum.

The specie Ecklonia maxima, also known as 
seaweed bamboo, is found in the coast of the South 
Africa, and its extract has been used in agriculture 
as biostimulant, considering their compounds such 
as nutrients and plant hormones, specially, citokins 
and auxins (STIRK et al., 2004); and also polyamins 
putrescin and spermin (PAPENFUS et al., 2013).  Its 
main effect is auxinic, it is a substance allowed in 
organic systems. Between the main auxins found, it 
could be cited: indole-3-acetic acid, indol3-3-piruvic, 
acetilglicine-3-indole, indole-propionic, indole-latic 
acid (CROUCH et al., 1992).

This auxinic effect was verified by Crouch and 
Van Staden (1991) in a trial of rooting of mung beans, 
where they verified the presence of rooting promoter 
in concentrate prepared of seaweed from the specie  
Ecklonia maxima (Osbeck). The maximum response 
was found with a 10% solution. This concentration 
also promoted the rooting of six ornamental species. 

The effects of leaf applications of a commercial 
formulation of seaweed concentrate of Ecklonia 
maxima on plant growth of sugarbeat were evaluated 
by Featonby-Smith and Van Staden (1983). The 
concentration of 0.2% increased the growth of the 

plants, independently of the use of chemical fertilizers 
in soil. Additionally, the levels of cytokinin effect in 
plants were inversely related to growth. 

In a trial carried out in green house, with 
tomato plants, Featonby-Smith and Van Staden (1983) 
verified that the extract of seaweed Ecklonia maxima 
at 2%, increased the plant growth by regular spraying 
or dipping the plants in the solution. Independently 
of the application way, the authors found increases 
in roots growth and reduction of gall nematodes.  

In this context, this trial aimed to evaluate the 
effects of Ecklonia maxima extract (Kelpak®) on yield 
and physicochemical characteristics of the clusters 
from wine grapevines.

Material and methods

This trial was carried out in an experimental 
vineyard trained in a Combi System  (California 
“U” trellis x Double Curtain), spaced 3.5 x 0.5 m, 
with three grapevine cultivars: Merlot, Cabernet 
Sauvignon and Sangiovese, planted in 2003 with 
rootstocks 110R and SO4 (Fig. 1). The vineyard was 
located in Faenza-RA, Emilia-Romagna Region, 
Northern of Italy.

The treatments consisted of different doses 
of the commercial product Kelpak®, concentrate 
prepared of seaweed Ecklonia maxima, rich in natural 
auxins, as follow: T1 – Water, T2 – Extract of Ecklonia 
maxima – 2.5 L ha-1, T3 – Extract of Ecklonia maxima 
– 3.75 L ha-1. 

The treatments were applied with a hand 
sprayer with a volume about 170 mL per plant, 
equivalent to 900 L ha-1. The treatments were 
performed twice, the first time when the vines 
reached the phonological stage of 6-8 leaves and pre-
flowering (13/05/2013 – cvs Merlot and Sangiovese; 
21/05/2013 – cv Cabernet Sauvignon) and the second 
spraying at the beginning of anthesis (27/05/13 – 
cvs Merlot e Sangiovese; 31/05/2013 – cv Cabernet 
Sauvignon).

Yield and physicochemical characteristics of grapes...
Rendimento e características físico-químicas das uvas...

Rendimiento y características físico-químicas de las uvas...
p. 07-14
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Figure 1. Experimental area for the trial with the use of extract of Ecklonia maxima in a vineyard trained in a 
Combi system at the first application with 6-8 leaves (A e B) and close to the harverst (C e D) (Faenza-RA, Italy).
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The following variables were evaluated: 
weight of clusters, number of clusters per plant, 
number of berries per cluster (10 clusters per plot), 
weight of berries (100 berries per plot), width and 
length of the clusters, soluble solids content, pH 
and trititable acidity. The physiological disorders in 
clusters were visually evaluated as follow: cracking, 
dehydration, shot berries (grade: 0%, 0-5%, 5-25%, 
25-50% and >50%) and cluster compactness (1= very 
loose, 9 = very compact (OIV, 2012).  

The experimental design for each cultivar 
was in randomized blocks, with five replications 
and experimental plots constituted by three plants. 
All data was submitted to analysis of variance and 
Student Newman-Keuls multiple comparison test 
(p≤ 0.05), using the statistical package Sisvar 5.0 
(FERREIRA, 2011).

Results and Discussion

For the grapevines cv. Merlot, it was verified 
that the treatment with 2.5 L ha-1 of Ecklonia maxima 

extract increased the length of clusters and decreased 
the occurrence of shot berries between 0-5% of the 
berries from each cluster, compared to the treatment 
with 3.5 L ha-1, but without differences in relation 
to the control with water (Table 1). Several authors 
reported that the use of plant regulators promotes 
the increase the weight, length and width of clusters, 
rachis and berries of grapes (TECCHIO et al., 
2006; MACEDO et al., 2010; MOREIRA et al., 2010; 
GUERIOS et al., 2014). 

For the other variables evaluated, it was not 
verified meaningful differences and the yield ranged 
between 19.6 and 23.6 t ha-1. Differently, Norrie and 
Keathley (2006) verified that the use of seaweed 
Ascophyllum nodosum extract, increased the yield in 
60.4%, and the cluster weight in 39% of grapevines 
cv. Thompson Seedless (Vitis vinifera L.).

Zodape et al. (2011) also reported increase 
of 60.9% of yield in tomato plants by the use of 5% 
extract of seaweed Kappaphycus alvarezii with increase 
in number and weight of fruits.

Yield and physicochemical characteristics of grapes...
Rendimento e características físico-químicas das uvas...

Rendimiento y características fisicoquímicas de las uvas...
p. 07-14

Table 1. Physicochemical characteristics of grapes and yield of grapevines cv. Merlot treated with different 
doses of Ecklonia maxima extract (Faenza-RA, Italy).

Treatments Soluble solids Trititable 
acidity (g L-1) pH Number of 

berries
Cluster weight 

(g)
Berry weight 

(g)
Control 21.0 6.59 3.428 113.0 210.0 2.05

2.5 L ha-1 21.4 6.64 2.456 119.8 212.0 1.95
3.75 L ha-1 21.9 6.89 3.484 99.6 183.5 2.08
C.V. (%) 4.7 8.9 1.3 15.9 22.0 10.2

Treatments Cluster length 
(cm)

Cluster     
width (cm)

Number of 
clusters

Yield            
(kg ha-1) Compactness

Control 15.8 ab 10.4 17.6 23,262.6 3.8
2.5 L ha-1 17.4 a 10.2   19.1 23,602.6 3.8
3.75 L ha-1 14.5 b 9.6   19.2 19,598.3 3.8
C.V. (%) 8.9 9.4  14.8 22.5 17.3

Treatments Dehydration Shot berries
 0% 0-5%  5-25% 0%    0-5%   5-25%

Control 84 16 0 8 68 ab 24
2.5 L ha-1 44 40 16 20 56 b 24
3.75 L ha-1 76 20 4 8 84 a 8
C.V. (%) 34.2 103.9 279.3 145.9 17.9 91.8

Means followed by the same letter do not differ by the Student Newman-Keuls test, p ≤ 0,05.

For the cv. Cabernet Sauvignon there was 
an increase in cluster compactness and reduction of 
berries dehydration for the incidence between 0-5% of 
the berries for the treatment with 2.5 L ha-1 of Ecklonia 
maxima extract, differing from the control (Table 2).

For the other variables, it was not notice 
differences between the treatments, nevertheless 

there was a tendency of increment in weight and 
number of berries for the treatments with Ecklonia 
maxima extract, what could explain the higher 
compactness of cluster and lower incidence of 
dehydration. In general, the yield was high, ranging 
between 19.8 and 23.2 t ha-1. 
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Table 2. Physicochemical characteristics of grapes and yield of grapevines cv. Cabernet Sauvignon treated 
with different doses of Ecklonia maxima extract (Faenza-RA, Italy).

Treatments Soluble solids Trititable 
acidity (g L-1) pH Number of 

berries
Cluster weight 

(g)
Berry weight 

(g)
Control 20.5 7.57 3.282 131.1 200.8 1.66

2.5 L ha-1 18.9 8.96 3.210 138.1 226.4 1.70
3.75 L ha-1 20.7 7.79 3.272 134.8 219.9 1.75
C.V. (%) 4.9 9.6 3.02 14.5 19.7 9.3

Treatments Cluster length 
(cm)

Cluster     
width (cm)

Number of 
clusters

Yield            
(kg ha-1) Compactness

Control 15.2 9.0 17.3 19,853.5 5.1 b
2.5 L ha-1 15.5 9.3 17.9 23,171.3 7.6 a
3.75 L ha-1 15.1 9.8 16.7 21,275.0 6.2 ab
C.V. (%) 7.2 13.2 13.2  22.3

Treatments Dehydration Shot berries
 0% 0-5%  5-25% 0%    0-5%   5-25%

Control 40 ab 48 ab 8 68 32 0
2.5 L ha-1 76 a 20 b 5 60 40 0
3.75 L ha-1 24 b 76 a 0 48 52 0
C.V. (%) 54.5 53.2 223.6 47.4 67.3 -

Means followed by the same letter do not differ by the Student Newman-Keuls test, p ≤ 0,05.

For the cv. Sangiovese no meaningful 
differences were verified between the treatments 
for the variables investigated, although there 
was tendency of increase in berry weight for the 
treatments with E. maxima extract, as well the 
decrease in berries dehydration for the treatment with 
2.5 L ha-1 of E. maxima extract (table 3). In general, 
the yield was very high, ranging between 23.4 and 
27.9 t ha-1, and soluble solids content between 18.5 
and 22.1%.

Considering all the trials, the most remarkable 
results from the use of Kelpak® (E. maxima) was 
verified for the dose of 2.5 L ha-1, with different 
results for each cultivar. In ‘Merlot’ grapevines, the 
most important effect was concerned to the reduction 
of shot berries in the level of severity of 0-5%, in 
order of 17.6% in relation to control, although the 
higher dose (3.75 L ha-1), caused an increase in this 
disorder (table 1). The specie E. maxima, also known 
as seaweed bamboo, presents in its composition 

natural auxins (STIRK et al., 2004), synthesized 
by the metabolic pathway of tryptophan or indole 
(TARAKHOVSKAYA et al., 2007). The main auxins 
are the following: indole-3-acetic acid, indole-3-3-
piruvic, acetilglicine-3-indole, indole-propionic, 
indole-lactic acid (CROUCH et al., 1992). The 
concentrations of the different auxins vary according 
to the seaweed specie (CHOJNACKA et al., 2012). 
According to Luckwill (1953), the auxins has an 
important role in pollinic tube growth, in this way 
the boron is an inhibitor of the synthesis of IAA-
oxidase that breaks the auxin, and both present a 
preponderant function in fruit set and developtment.

For the other two grapevine cultivars, 
Cabernet Sauvignon and Sangiovese, the effects of 
Kelpak® treatments at 2.5 L ha-1 were noticed in the 
increase of cluster compactness and the reduction in 
berries dehydration (28-55%), besides of a tendency 
in increment of berries weight (tables 2 and 3).
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Table 3. Physicochemical characteristics of grapes and yield of grapevines cv. Sangiovese treated with different 
doses of Ecklonia maxima extract (Faenza-RA, Italy).

Treatments Soluble solids Trititable 
acidity (g L-1) pH Number of 

berries
Cluster weight 

(g)
Berry weight 

(g)
Control 22.1 7.05 3.216 158.7 402.5 2.44

2.5 L ha-1 20.5 7.27 3.132 150.8 379.6 2.53
3.75 L ha-1 22.1 7.01 3.196 137.0 346.0 2.52
C.V. (%) 4.6 3.4 2.4 10.8 11,6 5.6

Treatments Cluster length 
(cm)

Cluster     
width (cm)

Number of 
clusters

Yield            
(kg ha-1) Compactness

Control 16.1 10.3  12.0 27,947.4 7.4
2.5 L ha-1 16.0 10.4 11.7 25,070.6 7.4
3.75 L ha-1 15.4 9.5 11.7 23,412.1 7.9
C.V. (%) 4.1 9.4 20.9 23.9 8.2

Treatments Dehydration Shot berries
 0% 0-5%  5-25% 0%    0-5%   5-25%

Control 72 24 4 92 8 0
2.5 L ha-1 80 20 0 84 16 0
3.75 L ha-1 56 44 0 92 8 0
C.V. (%) 24.0 55.0 387.3 17.3 145.2 -

Means followed by the same letter do not differ by the Student Newman-Keuls test, p ≤ 0,05.

Yield and physicochemical characteristics of grapes...
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No changes were verified in chemical 
characteristics of grape for any of the cultivars, similar 
to the results of Camili et al. (2013) with the use of 
plant regulators in ‘Superior Seedless’ grapevines.

Once the auxins could play an important 
role in inflorescence primordia differentiation, and 
consequently in bud fruitfulness (CONSTANTINE 
et al., 2007), this effect should be also investigated in 
future researches.

Conclusion

The positive effects of Kelpak treatments at 
2.5 L ha-1 in physical characteristics of grapes in a 

one-year trial, including reduction in shot berries and 
dehydration and increases in cluster compactness 
and berry weight, indicates its potential, considering 
important advantages mostly for tablegrapes. New 
researches should be conducted in different climatic 
conditions, grapevine cultivars and for more cycles to 
improve its technology of application and elucidation 
of its mechanism of action. 
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PROGRAMAÇÃO

SEGUNDA­FEIRA TERÇA­FEIRA QUARTA­FEIRA QUINTA­FEIRA SEXTA­FEIRA

MANHÃ

8h – Credenciamento

8h – Apresentação de trabalhos de Conclusão 
de cursos (Irati)

8h30 – Apresentação de trabalhos SIEPE

9h – Palestras e Mesas redondas (Cedeteg)

Exposição de Contos e Poesias (Irati)

8h – Oficinas e Mincursos (Sta Cruz)

8h30 – Apresentação de trabalhos EAIC (StaCruz, 
Irati e Cedeteg)

9h – Palestras e Mesas Redondas (Sta Cruz, Irati e 
Cedeteg)

9h às 11h30 – Grupos de Trabalho (Sta Cruz)

7h30 – Feira do Risco/Cultura e Café (Cedeteg)

8h – Oficinas e Minicursos (Sta Cruz, Cedeteg e 
Irati)

8h30 – Apresentação de trabalhos EAIC (Sta Cruz, 
Cedeteg e Irati)

9h – Palestras e Mesas Redondas (Sta Cruz, 
Cedeteg e Irati)

9h – Cine KIDS (Irati)

7h30 – Feira do Risco/Cultura e Café (Sta Cruz)

8h – Oficinas e Minicursos (Sta Cruz, Cedeteg e 
Irati)

8h – Apresentação de trabalhos de Conclusão de 
cursos (Irati)

8h – Palestra (Irati)

8h30 – Apresentação de trabalhos PIBID

9h – Palestras e Mesas Redondas (Sta Cruz, Cedeteg 
e Irati)

9h – INTERPET (Cedeteg)

10h – Oficina (Irati)

8h – Oficinas e Minicursos (Sta Cruz, Cedeteg e
Irati)

8h30 – Encontro dos Extensionistas (Cedeteg)

9h – Palestras e Mesas Redondas (Sta Cruz, 
Irati e Cedeteg)

10h – Apresentação de trabalhos de conclusão 
de cursos (Irati)

TARDE

13h – Credenciamento

13h30 – Apresentação de trabalhos SIEPE (Sta
Cruz)

13h30 – Capoeira (Cedeteg)

13h30 – Abertura oficial (Cedeteg)

14h – Palestra (Cedeteg)

14h – Palestras e Mesas Redondas (Cedeteg)

16h – Apresentação de trabalhos de conclusão 
de cursos (Irati)

Exposição de Contos e Poesias (Irati)

12h – Tersarau (Cedeteg)

13h – Varal de Poesia (Irati)

13h – Grupos de Trabalho (Cedeteg)

13h30 – Grupos de Trabalho (sta Cruz

13h30 – Apresentação de trabalhos SIEPE e EAIC 
(Irati e Cedeteg)

14h – Oficinas e Minicursos (Sta Cruz, Cedeteg e 
Irati)

14h – Palestras e Mesas Redondas (Sta Cruz, 
Cedeteg e Irati)

12h – Tersarau (Sta Cruz)

13h30 – Apresentação de trabalhos EAIC (Sta 
Cruz, Cedeteg e Irati)

14h – Palestras e Mesas Redondas (Sta Cruz e 
Cedeteg)

14h – Roda de conversa (Irati)

14h – Oficinas e Minicursos (Sta Cruz, Cedeteg e 
Irati)

14h – Grupos de trabalho (Cedeteg)

12h – Cantaí (Irati)

13h – Oficinas PIBID (Cedeteg)

13h30 – INTERPET (Cedeteg)

13h30 – Apresentação de trabalhos SIEPE­PIBID

14h – Musical (Cedeteg)

14h – Roda de Conversa (Cedeteg)

14h – Grupos de Trabalho (Sta Cruz, Cedeteg e Irati)

14h – Oficinas e Minicursos (Sta Cruz, Cedeteg e 
Irati)

14h – Palestras e Mesas Redondas (Sta Cruz, 
Cedeteg e Irati)

17h – Roda de Poesia (Irati)

13h30 – Encontro dos Extensionistas (Cedeteg)

14h – Grupos de trabalhos (Sta Cruz)

14h – Oficinas e Minicursos (Sta Cruz, Cedeteg 
e Irati)

14h – Palestras e Mesas Redondas (Sta Cruz, 
Cedeteg e Irati)

14h às 16h – V Encontro de IC Junior (Sta 
Cruz)

NOITE

19h – Oficinas e Minicursos (Cedeteg)

19h30 – Abertura oficial (Campi Avançados)

19h30 – Palestras e Mesas Redondas 
(Cedeteg)

20h30 – Palestra (Sta Cruz)

Exposição de Contos e Poesias (Irati)

19h – Oficinas e Minicursos (Sta Cruz, Cedeteg, 
Irati e Coronel Vivida)

19h30 – Palestras e Mesas Redondas (Sta Cruz, 
Cedeteg e Irati)

19h30 – Oficinas e Minicursos (Chopinzinho)

19h30 – Apresentação de trabalhos EAIC (Sta 
Cruz, Irati Pitanga)

19h30 – Apresentação de trabalhos SIEPE 
(Prudentópolis e Laranjeiras do Sul)

19h – Cinema (Sta Cruz)

19h – Oficinas e Minicursos (Sta Cruz, Cedeteg e 
Irati)

19h30 – Palestras e Mesas Redondas (Sta Cruz, 
Cedeteg, Irati, Laranjeiras do Sul, Prudentópolis,  )

19h30 – Oficinas e Minicursos (Pitanga e 
Chopinzinho)

19h30 – Apresentação das experiências de IC

19h30 – Apresentação de trabalhos SIEPE

Exposição de Artes (Prudentópolis)

19h – Oficinas e Minicursos (Sta Cruz, Cedeteg e 
Irati)

19h – Oficinas PIBID (Irati)

19h – Roda de Poesia (Irati)

19h – Oficina, Minicurso e Mesa Redonda (Coronel 
Vivida e Laranjeiras do Sul)

19h30 – Apresentação de trabalhos SIEPE (Irati)

19h30 – Apresentação de trabalhos EAIC 
(Prudentópolis)

19h30 – Grupos de trabalhos (Irati)

19h30 – Palestras e Mesas Redondas (Sta Cruz, 
Cedeteg, Irati, Chopinzinho, Pitanga, )

19h30 – Apresentações Culturais (Sta Cruz, Cedeteg 
e Irati)

19h30 – Minicursos (Prudentópolis)

20h – Palestra (Sta Cruz)

Exposição de Artes (Prudentópolis)

19h – Oficinas e Minicursos (Sta Cruz, Cedeteg 
e Irati)

19h – Atividade Cultural (Coronel Vivida)

19h – Minicurso (Pitanga)

19h30 – Apresentação de trabalhos SIEPE e 
EAIC (Pitanga e Chopinzinho)

19h30 – Palestras (Prudentópolis)

19h30 – Palestras e Mesas Redondas (Sta Cruz, 
Cedeteg e Irati)

19h30 – Poema Estatuto do Homem (Irati)

19h30 – Palestra (Laranjeiras do Sul)

20h – Palestra (Irati)

20h30 – Atividade Cultural (Chopinzinho)

20h30 – Encerramento (Sta Cruz)

Exposição de Artes (Prudentópoli
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PROGRAMAÇÃO

Dia 28/11/2019
Segunda­feira

Dia 29/11/2019
Terça­feira

Dia 30/11/2019
Quarta­feira

Dia 31/11/2019
Quinta­feira

Dia 01/12/2019
Sexta­Feira

Manhã

­ Entrega de Materiais e 
Credenciamento

­ Oficinas, Minicursos e Palestras

­ Encontro dos Extensionistas ­ 
Cedeteg

­ INTERPET ­ Programa de 
Educação Tutorial – Cedeteg

­ Apresentações de Trabalhos

­ Minicursos, Mesas Redondas e 
Oficinas.

­ Apresentações de Trabalhos

­ Minicursos, Oficinas, Rodas de 
Conversa e Palestras.

­ Apresentações de Trabalhos

­Minicursos, Oficinas, Workshops, 
Rodas de Conversa, Palestras, 
Mesas Redondas. Seminários, 
Simpósios, Feiras e Exposições.

­Minicursos, Oficinas, Palestras, 
Visita Técnica e Fóruns

Tarde

­ Entrega de Materiais e 
Credenciamento

­ Palestras, Mesas Redondas, 
Minicursos e Oficinas.

 Apresentações de Trabalhos

­ Palestras, Oficinas e Mininicurso

­ Apresentações de Trabalhos

­ Minicursos, Oficinas, Palestras, 
Rodas de Conversa, Workshops e 
Exposição.

­ Apresentações de Trabalhos

­Minicursos, Oficinas e Palestras

­Minicursos, Oficinas, Rodas de 
Conversa, Palestras, Mesas 
Redondas e Visita Técnica

Noite

­ Entrega de Materiais e 
Credenciamento

­ Cerimoniais e Palestras de 
abertura

­ Apresentações de Trabalhos

­Minicursos, Oficinas, Workshops, 
Rodas de Conversa, Palestras e 
Mesas Redondas.

­ Apresentações de Trabalhos

­ Minicursos, Oficinas, Mesas 
Redondas e Palestras

­ Apresentações de Trabalhos

­Minicursos, Oficinas, Mesas 
Redondas e Palestras

­Minicursos, Oficinas, Rodas de 
Conversa, Palestras, Mesas 
Redondas e Visita Técnica
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Pró­Reitora de Extensão e Cultura



Este documento poder ser validado em https://evento.unicentro.br/certificados/localizar/166F3BEF

PROGRAMAÇÃO:

Data: 15/05/2019 – quarta­feira
Local: Auditório Central CEDETEG

08h – ABERTURA
08h30 ­ Palestra: Plano de Gestão da Fundação Araucária

                         Prof. Dr. Luiz Márcio Spinosa / Fundação Araucária

10h ­  Palestra: Indicadores de Inserção Internacional da Produção Científica.
           Prof. Dr. Valdir Fernandes / UTFPR 

13h30 – Palestra: O Cenário das Pesquisas Aplicadas no Brasil: Ameaças ou Oportunidades?
          Prof. Dr. Zaki Akel Sobrinho / UFPR

         

15h30 – Palestra: Impacto da Lei de Inovação nas Universidades após o Marco Legal de C&T&I de 2016.
               Msc. Claúdia Crisóstimo / UNICENTRO

Local: Miniauditório Campus Santa Cruz
           19h – Palestra: Responsabilidade e Responsividade da Pesquisa  

           Prof. Dr. Edson Ronaldo Guarido Filho / UP 



Data: 16/05/2019 – quinta­feira
Local: Auditório Central CEDETEG

08h – Palestra: Sistema Nacional de Avaliação da Pós­Graduação
           Prof. Dr. Adriano Lisboa Monteiro / UFRGS

10h – Palestra Saúde Mental e Trabalho
          Profª Dra Maria do Carmo Baracho de Alencar – UNIFESP ­ BS

13h30 às 16h30 ­ Palestra: Formação de Pesquisadores e Escrita Científica de Alto Impacto 
Prof. Dr. Valtencir Zucolotto / IFSC­USP

Local: Auditório Central Campus Irati 

08h30 às 11h30 – Palestra: Formação de Pesquisadores e Escrita Científica de Alto Impacto 
Prof. Dr. Valtencir Zucolotto / IFSC­USP



ATESTADO

       ATESTO, para os devidos fins, que CARINE RUSIN atuou como membro do Comitê Avaliador
Externo do Edital PROEX 03/2025, promovido pela Pró-Reitoria de Extensão da Universidade
Estadual do Rio Grande do Sul (UERGS), participando do processo de seleção de projetos para
distribuição de bolsas do Programa Institucional de Bolsas de Extensão, tendo avaliado o projeto
registrado sob o ID "161444". 

Código de validação: 144401162

Porto Alegre, 28 de Outubro de 2025.

-----------------------------------------------------------------

  Prof. Dr. Rodrigo Sanchotene Silva

  Coordenador de Programas e Projetos da Pró-Reitoria de Extensão�
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Externo do Edital PROEX 03/2025, promovido pela Pró-Reitoria de Extensão da Universidade
Estadual do Rio Grande do Sul (UERGS), participando do processo de seleção de projetos para
distribuição de bolsas do Programa Institucional de Bolsas de Extensão, tendo avaliado o projeto
registrado sob o ID "161475". 
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  Prof. Dr. Rodrigo Sanchotene Silva
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ATESTADO

       ATESTO, para os devidos fins, que CARINE RUSIN atuou como membro do Comitê Avaliador
Externo do Edital PROEX 03/2025, promovido pela Pró-Reitoria de Extensão da Universidade
Estadual do Rio Grande do Sul (UERGS), participando do processo de seleção de projetos para
distribuição de bolsas do Programa Institucional de Bolsas de Extensão, tendo avaliado o projeto
registrado sob o ID "161493". 

Código de validação: 149301162
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-----------------------------------------------------------------

  Prof. Dr. Rodrigo Sanchotene Silva

  Coordenador de Programas e Projetos da Pró-Reitoria de Extensão�

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

Emitido pelo Sistema de Submissão de Projetos da UERGS em 28/10/2025. | Página 1/1

http://www.tcpdf.org


ATESTADO

ATESTO, para os devidos fins, que CARINE RUSIN participou do Comitê Avaliador

Externo do Edital 01/2021 da Pró-Reitoria de Pesquisa e Pós- Graduação da

UERGS para a seleção de projetos para distribuição de bolsas de iniciação científica

(UERGS-institucional, CNPq e FAPERGS), tendo revisado o projeto registrado com

ID “507”.

Porto Alegre, 7 de junho de 2021. 

-----------------------------------------------------------------
Profa Dra Bárbara Clasen

Coordenadora de Pesquisa
Pró-Reitoria de Pesquisa e Pós-Graduação



ATESTADO

       ATESTO, para os devidos fins, que CARINE RUSIN participou do Comitê Avaliador Externo do
da Pró-Reitoria de Pesquisa e Pós-Graduação da UERGS para a seleção de projetos para
distribuição de bolsas de iniciação científica (UERGS-institucional, CNPq e FAPERGS), tendo
revisado o projeto registrado com ID "13800". 

Código de validação: 080001162

Porto Alegre, 9 de Maio de 2023.

-----------------------------------------------------------------

  Profa Dra Bárbara Clasen

  Coordenadora de Pesquisa

  Pró-Reitoria de Pesquisa e Pós-Graduação
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ATESTADO

       ATESTO, para os devidos fins, que CARINE RUSIN participou do Comitê Avaliador Externo do
da Pró-Reitoria de Pesquisa e Pós-Graduação da UERGS para a seleção de projetos para
distribuição de bolsas de iniciação científica (UERGS-institucional, CNPq e FAPERGS), tendo
revisado o projeto registrado com ID "13803". 

Código de validação: 080301162

Porto Alegre, 17 de Abril de 2023.

-----------------------------------------------------------------

  Profa Dra Bárbara Clasen

  Coordenadora de Pesquisa

  Pró-Reitoria de Pesquisa e Pós-Graduação
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ATESTADO

       ATESTO, para os devidos fins, que CARINE RUSIN participou do Comitê Avaliador Externo do
da Pró-Reitoria de Pesquisa e Pós-Graduação da UERGS para a seleção de projetos para
distribuição de bolsas de iniciação científica (UERGS-institucional, CNPq e FAPERGS), tendo
revisado o projeto registrado com ID "141088". 

Código de validação: 108801162

Porto Alegre, 30 de Abril de 2024.

-----------------------------------------------------------------

  Profa Dra Bárbara Clasen

  Coordenadora de Pesquisa

  Pró-Reitoria de Pesquisa e Pós-Graduação
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ATESTADO

       ATESTO, para os devidos fins, que CARINE RUSIN atuou como membro do Comitê Avaliador
Externo do Edital PROEX 03/2025, promovido pela Pró-Reitoria de Extensão da Universidade
Estadual do Rio Grande do Sul (UERGS), participando do processo de seleção de projetos para
distribuição de bolsas do Programa Institucional de Bolsas de Extensão, tendo avaliado o projeto
registrado sob o ID "161412". 

Código de validação: 141201162

Porto Alegre, 28 de Outubro de 2025.

-----------------------------------------------------------------

  Prof. Dr. Rodrigo Sanchotene Silva

  Coordenador de Programas e Projetos da Pró-Reitoria de Extensão�
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ATESTADO

       ATESTO, para os devidos fins, que CARINE RUSIN atuou como membro do Comitê Avaliador
Externo do Edital PROEX 03/2025, promovido pela Pró-Reitoria de Extensão da Universidade
Estadual do Rio Grande do Sul (UERGS), participando do processo de seleção de projetos para
distribuição de bolsas do Programa Institucional de Bolsas de Extensão, tendo avaliado o projeto
registrado sob o ID "161434". 

Código de validação: 143401162

Porto Alegre, 28 de Outubro de 2025.

-----------------------------------------------------------------

  Prof. Dr. Rodrigo Sanchotene Silva

  Coordenador de Programas e Projetos da Pró-Reitoria de Extensão�
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CAV – Campus III – UDESC 
Av. Luiz de Camões, 2090 – Conta Dinheiro – Lages – SC

  www.cav.udesc.br

UNIVERSIDADE DO ESTADO DE SANTA CATARINA - UDESC

CENTRO DE CIÊNCIAS AGROVETERINÁRIAS - CAV

ATESTADO 

Atesto para os devidos fins que a Dra. Carine Rusin, CPF 022.531.410-03, atua 
como integrante  do projeto  de  pesquisado  grupo  de  Fruticultura  CAV/UDESC 
“EDITAL  DE  CHAMADA PUBLICA FAPESC 21/2024 -PROGRAMA DEPESQUISA 
UNIVERSAL com o Título: Caracterização agronômica de novas cultivares de 
macieira com potencial econômico para  Santa  Catarina  com  auxílio  de  técnicas  
de machine  learning” coordenado  pelo prof.  Leo Rufato,  Universidade  do  Estado  
de  Santa  Catarina,  desde  2024  até o momento..

Lages, 01 de julho de 2025. 

Prof. Leo Rufato
Dr. em Fruticultura

Coordenador da Fruticultura
CAV/UDESC

P
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Assinaturas do documento

Código para verificação: B67XKN92

Este documento foi assinado digitalmente pelos seguintes signatários nas datas indicadas:

LEO RUFATO (CPF: 967.XXX.119-XX) em 14/07/2025 às 10:14:35
Emitido por: "SGP-e", emitido em 30/03/2018 - 12:40:03 e válido até 30/03/2118 - 12:40:03.

(Assinatura do sistema)

Para verificar a autenticidade desta cópia, acesse o link https://portal.sgpe.sea.sc.gov.br/portal-externo/conferencia-
documento/VURFU0NfMTIwMjJfMDAwMjU4NTdfMjU4NzZfMjAyNV9CNjdYS045Mg== ou o site

https://portal.sgpe.sea.sc.gov.br/portal-externo e informe o processo UDESC 00025857/2025 e o código
B67XKN92 ou aponte a câmera para o QR Code presente nesta página para realizar a conferência.



  
 

CAV – Campus III – UDESC  
Av. Luiz de Camões, 2090 – Conta Dinheiro – Lages – SC 

  www.cav.udesc.br 
 
 

 
UNIVERSIDADE DO ESTADO DE SANTA CATARINA - UDESC 

CENTRO DE CIÊNCIAS AGROVETERINÁRIAS - CAV 

 

 
ATESTADO  

 
 
 

Atesto para os devidos fins que a Dra. Carine Rusin, CPF 022.531.410-03, 
atuou durante os anos de 2022 a 2025, na gestão das atividades de registro, proteção 
e manejo de plantas. Realizando processos de registro e proteção de morangueiro 
das cultivares Alpina10, Kiara, Bellalinda, Randoce. Atuou em atividades de inscrição 
de viveiro e inscrição de planta básica. Gestão de contratos com produtores 
brasileiros e inserção internacional das cultivares de morangueiro na América do Sul. 

 
 

Lages, 01 de julho de 2025.  
 

Prof. Leo Rufato 
Dr. em Fruticultura 

Coordenador da Fruticultura 
CAV/UDESC 
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Assinaturas do documento

Código para verificação: 2239KDSP

Este documento foi assinado digitalmente pelos seguintes signatários nas datas indicadas:

LEO RUFATO (CPF: 967.XXX.119-XX) em 14/07/2025 às 10:14:35
Emitido por: "SGP-e", emitido em 30/03/2018 - 12:40:03 e válido até 30/03/2118 - 12:40:03.

(Assinatura do sistema)

Para verificar a autenticidade desta cópia, acesse o link https://portal.sgpe.sea.sc.gov.br/portal-externo/conferencia-
documento/VURFU0NfMTIwMjJfMDAwMjU4NTdfMjU4NzZfMjAyNV8yMjM5S0RTUA== ou o site

https://portal.sgpe.sea.sc.gov.br/portal-externo e informe o processo UDESC 00025857/2025 e o código
2239KDSP ou aponte a câmera para o QR Code presente nesta página para realizar a conferência.
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